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SI G. MIO O SS ERVAN D ISS,

- I L S I G No R
-

FRANCESCO BENVENVTI.
* * *

-

-
-

*.* -

SSN sºlº g A Famigliarità che nVoiri
i ſia fiſſi Nº ſpléde è tale che nonStella

- - -
- º altrimenti nel Cielo: ma ,

Polo in efo, tiene quai

calamita la terraimmobile

"i d'ogni pronto volere, e i

º coſtumi ſuoi ſono così ge

º neroſi, che ſi come viuo

. . lietiſſimo d'eſſere entrato
nel numero di quegli amici, che vi ammirano, 8:

amano,così reſtaua dolente, che la maggiorparte

degli huomini non haueſſero notitia diVoi,acciò

che tutti per l'affabilità vi riueriſſero, per le virtù

vi ammiraſſero, e per la liberalità vi amaſſero,

così eſſi giouati, 8 delettati ſentiſſero il caro

della bontà, e Noi riceueſte il grato dell'oſſer

uanza, che ſi conoſce in loro. Mi s'incontro

rono due Pellegrini di Luigi Tanſillo , nel

l'ombra ripoſti della ſua morte,ma con piccola

ſcorta d'amica luccioletta per guida in ſolitaria ,

campagna a quali l'eccellenze diVoi raccontan

do, laſciati i ſilentij, & l'ombre delle ſelue nella ,

chiarezza,8 nell'amenità del Voſtro albergo licti

à gran paſſo
ಖ್ಖಳ್ಲಾರ o virtù,
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le cui porte accoglienze, le cui abitationigenti

lezze, la doue arriuati da Portinaio dolciffimo

fentiranno con fauella dimiele BENVENVTI.

ò Peregrini. Ariadna riceuuto Tefeo foratiere,

con la guida del filo egli hoſpite fortunato ſaluo

ſi riconduſſe a caſa rendendoſi delMinotauro fa

moſo, &glorioſo inſieme. Così nel lieto hoſpi

tio voſtro trattenuti queſti Erranti col filo d'oro

d'vna protettionevinceranno ogni Moſtro dima

ledicenza, chefe l'opponeffe. E fe Malorco Pa

ſtore (come Martiale afferma) per hauere Her

cole nel picciolo domicilio riceuuto ricchiſſimo

diuenne, Più lieto effetto di ricchezza ſortirà in

in voi, né già di nobiltà, nè di beni di che ſourab

bonda; ma de cori, i quali per la lettura d'wn ,

parto così famoſo per voſtro mezzo alla luceper

uenuto vi ſi dedicaranno, comevittima in alta

re, è quaſi holocauſtiin oſſequio: Riceuete iva

gabondi innamorati Erranti, che ſuperata l'inui

dia di molti, verranno molti tirati da queſti ad

inuidiarui; ammirerà il mondo la voſtra affabili-,

tà, e giubilerà agli effetti della ſingolar clemen

za, &io con queſti Errante ſotto l'iſteſſa protet

tione venendo,mi rendo ſicuro d'eſſere aſſai ben

venuto nella nobiliſſima,8 liberaliſſima Caſa del

BENVENVTI,vibacio le manida Napolili 14.,

di Luglio 1631. 2 i 3 ti iiiii . . . »
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Di V.S.Molt IINiftre-» . ::: 2 C i la ig #

affettionatiſſimo amico

Il Capriccioſo Errante .
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HIERONYMI GENVINI I.C. NEAporani
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A LO TS 1 V S D E TAN SI L LO PO E TA AVCTOR.

Amagrammā purum .

N o LAE ITA SA TI S D E Co RVS VTI APOLLO .

- Tetrafiicbom , .

Tantum Nola /uo TA N S I L LO debet alummo

3 · · Debebit quantum Delor , Apollo /ºbi. Tº *** - - -

TANSILLVS SATIS EST ITA- NOLAE VTI APOLLO

D ECO RVS,

Vllius hoc moli Nola , camemte, decus.

E I V S D E M

AdEundem_.

ALO r SI VS TAN SI L LP S PO E TA,

Amagramma purum.

O SAT TVI APOL LIN IS ES LAP S.

Difficbon » .

O TAN SILLE TVI magni SAT A PoLLIN1S

ES LA V S,

Cumάorum eff vatum /îcut Apollo decur.

*A -
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Dell'Accademia degli Errañti

I L c A P R I C C I o so,

exAlSig. Luigi Tanſillo.

- I Sol, ch'in guiſa di Pittor ſcurano

. . Pinge del Ciel le più ſublimi rote

A l'armonìa de le tue dolci note

i Ferma il pennel de la celeſte mano.

- ων ο2: "5 .: i υ". . . . . . . . . . . . . . * -

Ferman Etho, e Piroo su l'erto piano

-: Sfauillanti d'ardor le piante immote , i

- Venta non corre più, l'aura non ſcuote; a

9 Nè tanta Augel per non cantar più in vano i

-:, :::::് . : ) ?? :' ': ': '

Il tutto: al vago ſuon fermo ſi rende, i -

. E' ſuo plettro diuin mette in diſparte i .

. Già vinto Apolla, e nel ſuo Ciel non ſplende.

-．.. ： ． : ． : ． ： ． （ ◌ ◌: :： :： ：： :： ：: :: :

:Merauiglia non ſa s'in te ſon /parte »

- Qpre frà noi mortai tanto ſtupende,

- G'hai prrminißro Gioue, é-yêrua farte_, . ,

-: : : : : : : : : : 12 vai 3:nſ: 2 Titi hr-t
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εΑ L Ε Τ Τ ο κ. Ι :

i Vol'accadereben ſpeſſo poco hauere il

Stº Lettore guſto d'wn'opera, è ſcritto,

i 2 º quando è ſenza argomento, il quale

º ageuola l'intentione dell'Autore, &

agilita l'intendimento della lettura: Il contenuto

di queſti due Pellegrini ſi è. Che a Filauto ſen

do morta l'amata, 8 Alcinio vedutoſi laſciato

dalla ſua per nuouo Amadore; l'Vno,&l'altroda

ti in preda al tormento ſi partono Peregrini.

In vn boſco incontratoſi, dell'altro l'wno non ſa

pendo, difcorrédo infieme quetionando qual fia

dolor maggiore ſe vederſi priuo dell'amato vol

to per cagion di morte; è peraltro amanteve

derſi cambiato dalla viua Donna, alla ſottigliez

za degli argomenti riſpondono: manon poten

doſi vincere cercano con veciderſi di mantenere

il problema: la doue condotti all'vltima diſpera

tione, lodano prima le bellezze ſoſpirate vicen

deuolmente,8 poi cercano finire conla funela ,

vita; Sentono la voce della morta innamorata ,

la quale dal ſiniſtro penſiero le diſtoglie, guidan

doli alla felice Città di Nola. Se nel diſcorſo vi ſi

vedeſſero l'wſitate parole di poeſia, cioè fato,for

tuna, è Dei, ſono già ammeſſe nelle rime, rima

nendo ſempre coſtante la verità della noſtra ſan

ta, &veraFede – , è Dio. -

": " .
tº * ; , ,

- * * * -->
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FILA VTO, ET ALCINIO.

i fà ſi raddoppia ildì ch'io vo

% fmarrito, - - -

º Mercè delpiè, che mi conduce in

(ു. (ſcolpito.

F** Doue vestigio human troua

Sapesti almendoue mirvada,ồfia?

Ecco vn,che và ſolingo, e fuor di ſtrada:

Forfe di mepietofo ilCiellimuia.

Pria chelombrofa mottequim'inuada

Vò dimandars'albergo è di vicino

Doue lefianchemembra àgittarevada.

Chiunque ſei del loco;ò Peregrino,

Từ ch tlpièmoui/ipen/0/6,e roago,

9uelche cerchi,t'apporti il tuo deſtino.

Alc. e Apportimi,che vuol ch'io ſolm appago

Col pianger mio;ne mi potrà far lieto

9uanto in millanni volge l'aureo Tago .

Fil. Laffoonde/eifi meflo,@ inquieto ?

Huom più miſer dimenon vide il Sole,

- Pur con l'altruiparlar ſpeſſo m'acqueto.

Alc. Zehper Dio non voler con tue parole

cAl mio ſouerchio duol porgere aumento,

Zaſti ch'il ſoffro e non sia men cheſole.

Fil, 3e tufentiffi del dolorch'io/ento ,

“. - - A La
- -----



La millesima parte,horpenſa il tutto

Forse terresti in giuoco il tuo tormento.

O vita degna diperpetuo lutto

Veder tromca la/ĝeme,el desir morto

ºNon dico in ſul fiorir;ma in ſu lfarfrutto.

O decreto del Ciel obliquº e torto

Veder nel'onde ſparto il mio bel legno

- Poco lontan dal desiatoporto. . .

Alc. Poiche la terra,e'l Ciel m'hanpreſ0 dſdegno

Trouaſi vn ſpeco, vn precipitio, vn ſcoglio,

Chedime non laſciaße ombra;neſegno.

Deh s'haipietà del male;ond'iomi doglio

Aprimi ilpetto,e'l cor trammi d'impaccio

"Nondarmi col parlar maggior cordoglio.

Аhilajooиппgue Фado, oиитguegiaccio

Cien chi mi trica il pianto,e accreſce il duolo

Non baſta che da memi ſtruggo,e faccio.

Deh lafamilanguir,epianger folo;

Poich'al mio malnon trouo altro ripoſo,

Onde da gl'occhialtrui/empre m'inuolo,

Fil. Oſour'ogn'altro mesto,(9 lagrimoſo,

Il non ſaper del tuo furor mi ſciolga;

Poiche l'occorſo mio tifu noioſo;

Ma perchè a gl'occhi tuoi ratto mi tolga

gual è il ſentier,ch'a la città neporta?

Timmelsingioia il tuo granduolsi volga.

Alc.
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| Alc. Il ſentier ch'entra a la tartarea porta, 3

7nſegnar tipotrebbomgl'occhi miti,

Ch'ogn'altra conoſcenza in loro è morta.

Peregrino ſon io come tu ſei

Ch'abborrendo Città dipatriegenti ·

Trapaſſo di miavita i giorni rei.

Fil. Poichambo Peregrini,ambo dolemti,

Spiega per corteſia l'altofurore

E l'avn diſcopra a l'altro iJuoi tormenti,

Che ſequel che ſoffrio non è maggiore

Eforſe equale,èfai ch'almifer gioua

Paragonar l'altrui col ſuo dolore.

Alc. Parche la lingua tua tal gratiapieua,

Che nutrito d'amaro già moltanni

Hoggi mi fai/entirdolcezzanoua. . )

Ehemchelalmadegli antichi danni ,

Più coltacer,che colparlar s'appaghe,

Vdrai l'hiftoria demiei lumghiaffanni.

Già ſento aprir le mal ſaldate piaghe

Deh sevdir brami ilmalchef minoce

- Pregalelucimie dipiangerºvaghe,

Che diano il paſſo a la dolente voce.

* : Ne l'inclitafelice

(Se lodarla à ſuoi lice)alma campagna

gualnutre, infiora,e bagna il mio grand'E-

Quelchenon di Ginebro, òfalci adarno (bro,

• A 2. Dal



Tal miofacrofaggiorno fendealmare;
Ma difamoſe chiare eterne Palme

Fra tante hennat alme Alcinio mate,

Come volſe il miofato o mia ſuentura -

ºNon traJuperbe *wrø ò <tyanepo**pe »

(guelchefpefo interrompeilaviuernofiro)

Non diporpura d'oſtro, òd’or couerto;

sità com'huom ch'era certo ch'indi toglie

guantoдиаgiù s'accoglie, C ſiraduna

In modeſta fortuna,g humil tetto -

Sicurfenzafo/petto mi viuea

Più lungi non vedea, ne ad altro intento

ch’alproprio nutrimento.ò vitalieta;
Mentre non ſpiacque al mio crudelpianeta.

Come dal Cielſi diede •* *

Entraicolmanco piede in quella porta;

, onde non gioua fortapervſire;

Machiuſa dal deſireeda la/peme

Lietineldwol netiene,e Donna 4*4í ·

'Legiadra ebella afaipiis che pudica.

Deh perche fai ch’io dica,ºfiercordoglio

(ofе,che dir non voglio in ſuo diſnore:

Iguantumque intorno al core eneºestfinalto

In ſulprimiero a/altodimoſtraſſi. :

Come ſouente faſi daсia/cипа,

Come ella,e mia fortunavolſeinbreue,

ــمسـعسلا
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8.fmaltoruppi,eneue dileguai, , ,

·(iaÉo chedir mifài?)dirolloòtaccio?

Aiuolto infiamma il ghiaccio, 3 ſpente lire

(halmiograto laguirefèamcontefá

TDe la mia dolce impreſa,hebbi l'amata

4 chiumqueamagrata,e cara Palma.

Ecco il dolor,ch'a l'alma apre la via,

Ecco la morte mia in queſto stato

Xicordarmilagioia,elbenpaßato. ）

Liėtifefloflgiorni

-------------

D'ogni vaghezza adorni,nottemie

Viè più chiare ch'il die ſpeſſo biaſmate

Per eſſer troppo grate,(º troppo corte,

A ಡ್ಗಿ! ಸಿ.

Xipofatefatiche.grata moia

Suaui/imagioia.@” dolcepena,

D'ambroſia,g nettarpiena,ò ſolo oblio

TD'ogni tormento mio, care bellezze,

. ОJoaui dolcezze,qualis@y quante

N'hehhe mailieto amante? huam chefia;

Poiche la Donna mia dame vitolje, ***-----

Ditemichiev’accolferdoue/ete? - f

In Flegetonte)in Letheºahimondo cieco

9ualben durò mai teco?Horodi,g nota,

'Comeliufiabil rota oue era afifio
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Penfando a che τodirti * -

Volfe mial cieco abigo,ou hormitiene.

Afentregodea ilmio benese lieto ofaua

Lafe che mi moſtraua queſt'iniqua

Vincea qualumque antica;maifiſeriffe

guantervoltemi diſſe,ahmar di gioia

Quanto-veggio m'è àgia, &quantoaffolto

Oue non è il tuo volto:lo ciò credea -

AV4ιβηήon m’accorggá ch'ilfalfopetto |

Copriua altro concetto altro deſo.

Dando à nuouoamador quelchefumio)

Si ſommergongli ſpirti,e trema il core,

E per troppo dolore io mi confondo.

Dehſe ſenz’occh al mondo iofo/enato

guanto più fortunatomi viuea;

“7”oichervederdouea quelchồ-veduto;

e Maſi largo tributohaurò da loro,

Chefeprincipiofuro à tanto affanno

Piangendo d'animo im ammo in magior vena

" Hauran dafar la pena colpeccato,

Sel Cielcangi il tuo ſtato basti queſto

7Non mi far dire il refio, non per Dio:

Perche eleſſer mio pietà s'haueſe -

Vorreichoguvn/apef ilmi, cordoglio,

AMa quelper cui mi doglio foſſe occolto;

Anzi il contrarioſtoltoparchepreghi

Quan



guatuque ad altri il neghi,etragghirர

Negarollo à me fiesto à chi più tocca.

Penche chiuda la bocca,etaccia il vero

Tacerallo il penſiero? a che più 'l celo

Così il ſapeſſe il Cielo, ilmar, la terra,

guanto fra l'avn ſi ſerra,e l'altro polo

E nol ſapeſſe io ſolo di ciò tristo;

' Cofil'haueſſer viſto huomini,e Dei

Efofeſtato occulto à gl'occhimiei.

Ahi AMadre malaccorta;

* -

Poich'il veder m'apporta vnſigran pondo,

Perche ſenz’occhi al mondo nonmi deſte?

- C'ndì ritrouo queſti,ò pena atroce,

Già mi tronca la voce il troppo duolo

Laviteda mefolo amata,e colta

Vidi in altr'olmo auuolta en gioia e inpace

E deramia ſeguace dal mio ſcinta

E in altro muro auuintai vaghirami

Ch'erano miei legami, ei tortipa

Vider queſti occhi laſi,g non fu ſonno.

Da indi in qua non vonno altro che pianto.

Il duolmi vinſe tanto inquelmomento

Chede la vitafĝento,efuor de'fenfi

Nonfer quelche сопиenfà tant'ingiuria

L'alma per troppofuriäalzata,e moffa

le Mandò per dentro l'oſa vn tardo horrore

- .
Ch’il



· · · Ch'il natural calore à ſe raccolto .

Quafidi vita ſciolto caddi à terra.

Laſſo in qualſiſa guerra a cui ſipente

Siperdoma fòuente#
Ma che l'iniqua impreſa auien chefºgua;

Comepuò dimandarpace ne tregua.

ºNegia contenta ancora *. -

Dhauerſpent in vn hora ogni mia gioia,

Per farmi maggior noiaandò più auante

Et al nouello e Amante, a cui l'ingrata

Di ſe parte hauea data diede il tutto.

Crudele èquefoilfrutto,ela mercede

De la mia cara fede, queſta è dunque?

6 miſerochiumque in donnaſpira; .

O legge iniqua,edira,ò deſir torto .

Senza che fuſſemorto il verSignore

Far nuouope/efore e /pagliar lui. .

9ual rimanecolui ch'im mezzoaicampi

Dopòd coruſchi lampi,el tuonar ſpeſo

Caderf veggiaappref ou eiftroue

Le ſaette di Gioue;tal rimaſi

Dopòl'acerbicaſi io ſconſolato

De la terra gettato al duro grembo

E auuolto d'avn membo ocuro,edenfo

Mentre gli ſpirti, il ſenſo iuano errando

Quella parte cercando che più interna

- Per

--

. .



Perfar mia voce eterna diquerele,

La Donna mia crudele e'l mio riuale

L’honorpoſto in non calefuggirτia ,

Doue ella giffe via dou ellafuſe

Non fo da l'hor chemoffèl'empiopaĵo.

In cotal guiſa laſſofui deluſo

Da l'empia Donna eſcluſo,e d'ogni pace;

AAaquel che più mi 5/ace,οfattoſirano,

Cauai me con mia mano,g poſi altrui

?Nel gioco doue io fui,giuſto dolore

La cui memoria il core ancormi ſtrugge,

Laſſo che l'alma fugge da le membra

Ogn'hor che ſi rimembra di quel giorno,

Ne trouo altrofoggiorno,ch’ilmio pianto,

Che mi conſola alquanto e ſempre meco

Che per gran lacrimarſon quaſicieco.

Fil. Così cieco ſon io; . . . . . –

Poiche l'almo Solmio quì non riluce,

e Ma di ſue noue luci ha il Cielo adorno

Facendo il breue giorno eternanotte:

(Così furſtelte, gº rotte le radici

De miei deſir elici,lalte cime

Del mioperar foblime andar fotterra.

Così dal Cielo in terrafu ilmio/alto,

Tench'il caderfußaltopeggiofia,

Che la ruina mia non vede ilfonda.

. . . ፮ La
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Labell'Almadalmondo dipartita,

Vago di cangiar vita tanto amara *-

La patria a tutti cara abbandonai;

7Ne da quel giorno mai ver lei ſon volto,

Tineri panni auuolto,e di duol pieno

Albergamdo al/ĉremo,il verde ilchiaro

Ad ogn'altro più caro ch'à mefieffò

Sconoſciuto dimeſſo,afflitto,g «vile,

S’eguendo il duro stile,ch'allhorpref

Cerco gl'altrui paeſi diſperato,

Ne vò deliberato in partealcuna

AAa la ciecafortuna,elріё тi тепа ,

Ecco qual'è lapena, el dolor mio

Hor vedi tuper Dio,ſe giuſtamente

Sour'ogni altro dolente io mi querelo

Dico,che ſotto il Cielo ad huom non lice

Nomarſi più infelice,g più beato

Ogn'rvm di me,neſſun piùJuenturato.

Alc. Per quella bella,(gi diſpietata Donna

Chandarmi faſilagrimoſo,(9) meſto

Peregrin mio ti giuro, - -

Chora,che tue fortune ho ben notate;

guant'hauea di me duol,di tehòpietate,

De l'altruimal quel ſolo

Hà сотраjion,che sà cheсоја è duolo.

Ma tra la tua pietade,el mio dolore

. º •34;
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e Miſcalda il petto vn raggio difurore

Vdendo dirti,ch'il tuo ſtato è tale,

Ch'auanza ogn'altro male.

Io dico che non è,nefè,mefia

AMortepiù fiera de la vita mia,

Fil.Dehperpietà nol dire. * ｡

Ogni granduolo in ſino al giorno eſtremo

Può diuenir per la ſperanza ſcemo.

La cagion del tuo mal mentre, che viue;

Perche mutarpuò ſtato, *

Ti dà ſperar,non che di tetipriue;

AMa io dolentecieco fConfölato

Con qualſperanzafemerò ilmartire .

Soſcurato il mio Sol morto il miobene

.Chi mipuòdarpià lume,ò trar dipeme?

Alc. e Anzi la ſpeme è quella;

e Chalmio lungomartir dà nutrimento,

Perche non ha rimedio il tuo dolore .

Mancandoei da fefiesto à tutte l'hore ·

2Non può lunga ſtagion languirſi al vento,

еXMa iofon diuemtato vni muouoTitio,

Che non hòfine al mio perpetuo eſtio

AMai l'avn di due da menon ſi diuide
Ela ſperanzamiritornaimevita, , , ,

Così la pena mia ſi fa infinita.

Fil. Acciò che d'ambiduë '… || · · · · ·

-

s v
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. Qualſia magior si moſtri -

Paragonamo insieme i dolor noſtri

c Ambele donnefer da noi partita,

Latua sifè d'altrui

La mia laſciò la vita, -

Tant'è dunque il tuo mal del mio menforte,

Quant'è men duol l'inuidia che la morte.

Alc. Vn è l giuſto dolore,

Vn è'l penfier, ch'à lagrimar tinuita

Penſar,che la tua donna è fuor di vita.

I miei/on mille,e mille,e mille ogn hara

Il ricordar quanthòper lei fofferto

Լիguiderdon tanto contrario al Merto, 3

Et quel ch'il mio dolore fà ſempre nuouo

L'ingordageloſiach ogn horminterna,

Kidurmi à mente il giorna, ് ' , , ,

Che me laſciando in man d'altrui si diede,

Airarla rottafede,e l'altrui frode.

- '! ahilaßo)e chi/ashora

sè quel per cui m'affliggoaltri ſigode?

guantipemffer quanti concetti 720t/0 .

Tanti martir,tanti tormenti prouo.

Fil.Amorquand'eglialbergai
n corgentile ,

guamdhi quel ben che s'ama,qualsintedeº

Per me l'intendo io tale ss, o)

Amar tuo bene,e diſamar tuomale
→一ャー･ｴー

\ }
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Ech’avn medeſmo duolo ambedue offende. .

Horſequell Idol min; ſequel teſoro

Veggio morir,non vuoi che mi ſconforte?

guanto è maggior d'ogn'altro mal la morte

Tanto conuien chefia

AAaggior d'ogn'altro duolla pena mia.

Alc. Se non ti ſpiace ildire -

Il nome tuo mi ſarà caro vdire,

Che ſappia almen partito che ſarai

De l'eſſer tuo come del mio tu ſai.

Fil.Se la memoria,chel dolor m'ha tolto i

7Nonm'ha queſt'altro ancor poſto in oblio

Filauto al tempo lietomi nomaua,

Allhor,ch'ilmondo,eme medeſmoamaua

Hor che dolente,effonfolatorviuo, º 3

E ſon del mondo,e dime ſteſſo priuo:

9ual ſia non ti sò dirsch ei non mi lice,

Ma vedo ben ch'àmiſero,ò infelice ,

“Ben ragioneuol ſia ch'ogh'evn mi nome

Poiche qual è la vita,tal è il nome.

Alc. Filauto mio voi dunque i

. Ch'io languiſca contento

Di quel che a lui di gioia a metormento

Nol poſſo far quanto e'l mio duolo immenſo

Οgniσυolta chiopenβ . .

Ch'io τiμa τgitaaolorofa,@regra,
------ - -

-
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E di quelche m'attriſto altri s'allegra

Fil:Bench'ilgioirfia toltor . . . . .

Pur de l'amato volto

T'è rimaſa ladolce,e cara vifta;

e Ma io che priuo del maggior mio bene

Di quanto il ricco mondo inferitiene

Coſa non veggio mai,

Che mi conforti ad altro,ch'ù trarguai,

Et accreſcermi duol cagion nonfia -

“Pen/a qual efêrpuòlapena mia.

Alc.cAbi miſero,e che dici?

Anzi il vederla a me dolente fora

Vn inaſprirle piaghe à tuttel'hore .

E qualpena è maggior qualduolpiù rio,

Ch'in mano altrui veder quel che fu mio?

Fil. Edio qual fido amante º

D'ogni graue martir lieto viurei

S'il mio bel ſol ſplendeſſe agli occhi miei.

Che già moltanniſon, che di lui priuo'

Per maggior duolnon già per viuer viuo.

Alc. Non è dolorſi grande, i

Ch'à poco à poco il tempo vianol mande.

e Più antico eſſendo il tuo del mio dolore

Conuien cheſia minore,

Fil. e Anzi il contrario per ragion chiodica:

Perche la piaga è antica º

-- Non

-
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Non è rimedio che ſanarmipoſſa, " .

Ch'il male è penetrato inſino a l'oſſa.

Alc.Appaga il tuo cordoglio . .

Sol impenſar,chefe da teJi ſéialſe

Tua donna, Dio non huomte la ritolſe.

Fil.Et Io per ciò midoglio,

Challhor il mal più peſa;

9uando t'offende chi non teme offeſa.
Alc. Per corteſia Filauto - •

"Non m'eſſer nel contender più molesto

Perche àforza d'eſsempio, è di ragione

- Il mio dolor non cede, -

(h'altro che quel che ſente il cor non crede.

Qual rabbia,qualfurore,e qual diſdegno

Puote agguagliarſi a queſto? -

Veder in man d'altrui quel guiderdone

Di cuile miefatichemifean degno.

Fil.Perch'ilparlart'amnoia

Riſpondi a queſto,efia tal lite corta.

7./orreſte chetua domnafuſemorta

Allhorchenkltuo amorºviuea coſtante

Per non vederla in man d'avn altro amate?

Se dirai nò tu affermi,ch'il dolore,

Che vien da morte ſia del tuo maggiore,

Se diraif,quelcha leinocebrami,

Ebramando il ſuo maldunque no l'ami.

. - - -- - Alc.
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Аle. Наиеa piùgran deſo

Dipiangerſol, che di contender teco;

Poiche'! ημι τοίβguidarte

Vaga , c'hoggi il mio duolfores efiingua

Laffiando delparlar l'alta conte/a,

Coſa ch'al mio dolor ſi diſconuiene

Delibero con l'opra dimoſtrarte,

Ch'il mio dolor auanza le tuepene.

Non sò s'à tanta impreſa -

La mano haurà l'ardir,ch'hebbe la lingua.

Io vò dinanzi a te darmi la morte:

Perche conofa,che mia dura(ſorte

A4'addu/e à tal cheforſennato, e cieco

TOeſtando al mio malporgere aita

Stimai miglior la morte,che la vita.

Fil. Nervincerai con queſto, -

Che per finir vn duol lungo, e mortale

La morte è lieue male; -

eAnzi chi viue in doglia

Lamorte è maggior ben'attenderſoglia >

Ond'io per non moſtrarmi date vinto;

Sefui ſecondo aldetto,(j al penſiero

Sarò al morirprimiero,

Cofidal mijer corpo à forzafpinto

9ueſto ſpirto infelice vſcendoprima

. Аl '! ಧಿಧಿ .

. . . . . . . . - Alc.



Alc. Hor quefonon fia mai

· Kigidõferro rvà/prigiona lalma

Fà che di tante morti ioporti palma.

4lma và rơia,non ti doler tà /ai, -

Chavn viuer come il noſtropien d'affanmi

Non ſperaua altra fin doppo molt'anni,

Fil.Dehforma perpietate,

Eſe timoſer mai lacrime,eprieghi

Fà c'hoggi alpiangermio più non ſi nieghi,

Poiche noſtra ventura

Vagandon'hà congionti in queſto Boſcho

Già destinato a nostrafepoltura.

Difñofii ambo almorire

Fammi la vita mia prima finire.

?Non ch'io contenda,(3 voglia nel dolore

« AMo$trarmirzvincitore;

cAnzi midò per vinto,emel conoſco,

AMa bramo andarper la medefina via

cA ritrouar la morta donna mia.

Alc. Perche morendo ioprima

Pſauendo in ciò bramato il fier deſio

Midilettaua,acciò ch'al morir mio ,

Non habbia,ne diletto,ne contento

Adempi il tuo voler,che telconſento,

E visto il modo, onde tu pria morrai

“Potrò morirpiù fieramente aſſai.
º,
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Fil, Dehੋia amor;meritrecercamo il loco ,

Al morir nostro comodo,g ſecreto,

Come a coloro a cui il morir duolpoco,

Andiamcantando alcun bel verſo lieto.

E ſe d'humana orecchia il loco è voto,

Ala terra, al Cielo almenfia moto,

guanto è contraria agli altri noſtra ſorte ,

Che ciaſcun piange,è noi cantiamo in morte.

Alc. Forfe vifta lagioia, ". .

Che n'apporta il morir la morteria

vaga del nostro malfuggirà via;

AMa come può fuggire

Ilºviuerpud ºvietar; mano'lmorire.

Comincia horsù,ch'io preſto nel ſeguire

Non mi trarrò dal dire, **

Se ben diſſona il ſuon,che gloria è fama

Non vuol dal canto che la morte brama

Neà fenfinofiri di morir ingordi , ,

onuien canto,ch'accordi.

uì canta il coro,aggiunta del Capriccioſo a

Amorfèfëi di ghiaccio . . . . . . nº

Сотераoi tи bruggiarfenza del foco?

Amorf¢ non hai laccio ; い””。

Stringercome potrai tu à poco a poco?

?Nolcrediate amadori. -

Chefon lacci ifaoierinie laliardori.
• * . \

Amor
-



Amorfe feitu afanno .*

Come luſinghi il core e nutri il fêno?

Amorfe feitiranno

Comehai tu l'occhio di dolcezza pieno?

State auertiti amanti,

Chemel miel haue il fielne iguardi i pianti.

Amorſemorte ſei . -

Dimmi come da tepuò vſcir la vita è

Se doni affannirei - -

Come ti puoi chiamargioia gradita? -

Si fi ch’amcide ilcore; - ' sº

AMa la morte è vital,gioia il dolore,

Amorfe feitu foco . . . . . . . .

Сотерасериoіdare,e pene eſtreme

Hor dimmi ſe ſei gioco

Come in vn punto e vinci, e perdi inſieme

Si ſi giocate è ardenti -

| Ch'ilperdere e piacer foco i contenti.

Fil.A chepiù lungo indugio?

- Horquiſiponga fine al viuer noſtro.

Ferro di pianger mio ſolo rifugio

cApri delalma il tenebroſo chiostro

Eccoti il petto ignudo, * * * * *

Ecco la via del core, oime dolente

Ilcore hò detto?ahi lingua fciocca,eriæ,

Hornon ſai chiuiſtaſi la mia diua

º- C 2. Per



Perches al mondo è morta in eſſo è viua

Gitta man homicida ilferro crudo

E ſol degli occhi,ede la vita mia.

Perchesò veramente

Che quì con la ſua man ti poſe amore

Per non offender teperdono al core.

Alc.Ben tenmelmngo tempo

La fiera donna mia nel mio corregno;

AMa infieme col diletto ,

Sen giofuor del miopetto, -

Et Sol mela memoriafi riferba,

he s'io credeſſi certo, .

Ch'ella vifuf hor come haurebbe ardire

La mano di ferire;
-

Horpoichefusìaltiera,esìſuperba,

Che così fido albergopreſe à ſdegno -

Aprendo lui farò l'anima vſcire:
"Perche conoſci aperto,

-

Ch'ella fu del mio corſi dolce ſalma, i

(hepartendo da leif parte l’alma.

Fil.Hor ecco il mio ripoſo
-

guest'alta quercia,de la morte mia

AMiniftra,e teftimonio ioτο chefía:. ,

Non tiſdegnar, à albere di Gioúe :

Di dare al corpo mio grato ſostegno;

Benchefia mifer Peregrino indegno- -T--- ------- “Non
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"Non ti ſdegnar;mentre la carne langue

Soffrir le macchie del mio ſparſo ſangue,

Forſe colui che l tutto tempra,emoue

• Иojo αpietà del ca/o lagrimofô

Chi sà s'ancor potria

Cangiato il volto,e l'inuecchiate chiome

. Dar à mia morte, e à teperpetuo nome

Alc.Et Iobenche difiofio

Era a trar l'alma fuor del carcer cieco

-Colduro ferro, (3) col mio propio braccio

Eſorſon contento di morir quìteco

"Nel'arbor ſteſſo,e nel medeſimo laccio:

Perche mirando i corpi morti nostri

Chiaramenteſimoſiri,

Che ne fu data in ſorte

Egualdoglia,egual vitas@egualmorte.

Fil:Alcinio angi ch'io moia --

Se non ti ſpiace, è duale e

Io vò ridurmia mente -

Le diuinebellezze, c'haueua ſeco ! -

La bella donna percui viuo cieco.

?Non già con le parole:

Perthetroppo il morir prolungherei;

Macolpenfertacendo dolcemente

2Non ch'io ſperiſcemari dolor miei,

AAaacciò penſando quantopiùfù in lei

sº - La
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• Labeltadeilrvalor,la leggiadria

Tanto ſi faccia più la doglia mia.

Alc.Anziioſe t'accompagno s

Al duolo,e al morirfiero ! -

Accompagnarti voglio anco alpenfiero.

2Non per ripoſo, ma per dar più loco -

cº, l'instabilpenfierpojamci al rezzo,

Et tofra queſto mezzo -

Vò ricordarmi quanta feſta,e gioco,

guanta gioia,e doleezza hebbi giamai

Dal primo di che la mia donna amai

Acciò che rimembrando il benpaſſato

Crefa lango/Cia del prefentefiato.

Fil:Deh taci lingua (ahi lafo) |

Tutt'altro conſilentio hò trapaſſato,

Magionto a quei che cieco m'han laſciato

A voi dico occhi,doueAmorfea mido

Io non poſſo affremar la voce el grido.

O lumi, oftelle,ofoldegliocchi miti

Horshoggi vi miraſſi,anzi il morire

Con quanta gioia l'alma cv fcirfarei,

Luce del mio penſier ben poſſo dirt

Ta che poſe a voi morte eterno vele

Permefimafº（fēnza fôle il Ĉielo. · ·

Alc.Leſſ ch'iopurpaſſaua e º 'º'

Senza querela,e ſenza pianto il tutto;

-- ЛИa
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Ma ricordando il primo giorno, e l'ho a º

Che la ſperanza mia produſſe ilfrutto

Tacer non poſſo, nel parlarmi gioua.

Ofaufio giorno,che ſpargeſti fuora

Itefori d'amor gran tempo afofii.

9ual lapillof candido fi troua, -

Che ſegnar ti poteffetal qual foſte? - -

Ofauflo giorno,ondio beato fui.

ohime infelice e quanto fu diuerſo

Da te quel dì perưer/o

Che io vidi ogni mio bene in man d'altrui -

Duegiorni poſſo dir,che fermia guerra

L'avn m'alzò in Ciel, l'altro miſpinſºa terra

Fil. Laſſo chi può tacere?

Horsà comincia a dirſatiati lingua

Pria che la voce con la vita eſtingua,

Caghi penfierpiangerecomparole. ｡

L'altabeltà del mio oſcurato ſole.

Alc.ĉt'io tacer rvorrei, ` ... - ` ` ,

Comincia lingua miaprima chiamoia - --

A raccontar ogni paſsata gioia; ''... i

Però ſi accorta ch'il parlar ſia tale,

Che raccontando il ben nonſcemi il male.

Fil.0 vaghe chiome,òlacci del cor mio.

Non eran quei legadri,e bei capelli

Perdiril verdicolor d'amira, à d'oro .

- (Co
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(Come conuien ch'in bella donna ſia);

Aa d'avn mezzofra l biomdo, e'l mero timti.

Ne tiflamerauiglia s'eran belli,

he come l'armonia

Col variar di voci ha più dolcezza;

Così'l candido volto,el vago crine

Dal belcolordifiinti

L'evn daua a l'altro via maggior bellezza.

AlcO terfo puro crepo,elucid'oro,

9uanta gioia prouai

9uante volte beato anco chiamai

Il giorno,ch'il mio corfrate sinuolfe,

Etucormio,ch'il vernon migiuraui

guandofra quei bei nodi lieto entraſti,

Che t'erarvn carcertal ſilieto,e caro,

Ch'ilgoder libertàpareati amaro,

Poich'altri iui legando te diſciolſe

L'iniqua donna,ômiſero chefaiº

#. non mandi a gli occhi tanto humore,

Che piangan la mia morte,eltuo dolore.

Fil:Honeſia,echiarafronte

Fra tempie di criſtalli, e di diamanti

Scudo di caſtità ſpecchio d'amanti.

Toue ſouente ho letto -

9uant'hò d'amor penſato, e quanto hò detto

Tranquille ciglia, anzi inuittiſſimi archi *

7Ꮩe
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'Netona-fiigistinti ！”
De cui ſtral} mie piaghe in copia ſpinti

Porto ancor l'alma elcor gli ſpirti carchi,

Ben si può dir,da cui più voi non mira

Amor la corda e l'arco indarnotira. …

Alc. Sincera,8 lieta fronte

e Oblique ciglia,(ohimè di che ragiono?

In dir di lor comuiemmi il tempo, el loco,

e Cheprima aperſe il mio couertofoco.

Io vidi al primoſuono : ,

# De le tremanti.@ rotte mieparole .

Quellaferenafronteperturbata ,

Stringerſi in pieghe il bel ciglio raccolto,

Come orgoglioſo ſdegno pingerſuole. .

Toi fubito cangiato

Dipinto di pietà vidi il bel volto;

Onde mife/6auemente;

Agghiacciardi paura,arder di ſpeme.
Fil.Occhi/0aui,ahi laſſo,e chediſsio? .

Occhi non occhi e che non sò che dire?

Ancorche da laterraio prenda ardire

Poggiaral Ciel,chefòs io dico è ſtelle

A4ento non furgiamainefianſibelle

S'io v'vguagliafi al Solnulla direi:

Perche già l'hò viſi'io con gli occhi miei

Porfi di nubbi rvm velo, T.

* * * D Che
٠نر/د
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Che dunque dirpd೫ei *** ** ***เto j 3,8

Perdonatevoi ſteſſi il fallirmio ､○

Se non ritrouo il come, ۱ ، ۱ ، م،

- Che la troppo beltà vhàtolto il nome.

Alc. Occhi miei che gran tempo

Del altezza d'amorportaffe'ilavanto; . .

AMentrebenigna арparue in cielmia ſtella

gual dolcezza era quella;

9uamdoalmirarde lumi; onde/empreardo

Si feano incontro l'evno,el'altroſguardo,

E comein vetroарparquel dentrofuori

Così negli occhi traluceano i cori

Occhi che gli occhi miei laſciaſte in pianta

Se voi fuſtecagion del viner mio,

Horcomeſenza voiτίutrpoβ'ioë
Fil.Chiare vermiglieguancie ys" :'s gwyw :

Oue fouente hò rvifo infatio breue :

Lucereil foco, er biancheggiar la nene,

Amor la vitamia durerºporo; "…" if

Come già sedi,eſai;

Mafecent'anniella fermaſſe il piede,

Per altra Donna mai º

"Non baſtareſti a riſcaldarmi ilcore.

Com'efferридch'τη ardafemżafoco?

Como può deſtar vn che non arde?

Poich'il vermiglio,e candido colore,

- 7Nel
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Nel volto del mio ſol più non riluce

Tu non hai fiamma,g io non hòpiù luce.

Alc. Care,@y amate guancie; -

Mentre fiamma, e deſire

Eguale in noi s'accefe - x \ , ,

Quante fiate(ahi laſſo) '''.

« Mentre che amor di uoi mi fu corteſe

Tutto il ben che gli amanti hoggi traſtulla

Poſto con quel chebbi io ſarrebbe nulla.
Hor che di uoiſoncaſa ്

Tutto il martir,ch'è nel eterno loco

Alparagon del mio arebbepoco. o

Fil. Boccarhemillervolte sº tº sº)

.* 86'on l'armonia dei dolci,இ. lieti accenti

Fermaſte in terra l'acque in aria i ventilt

Rubintseperle;onde fpirarfolete ,

Quell'odaniferă auradelbelfiato, as į

yi Cherefrigerioa lärdormio porgete.",

Вguelfoаше rifº, essa º \

Chemi moſtrata aperto il Paradiſo,

A'mi facca keata, , , , , , ."

¿Ohime,chamouafiammail.cor mi tocca

Oſcura agli occhi mieigradita bocca;

Paichil parlardi te tanto mi moce: t.

Perchemon effefuor l'alma e la voce.

Alc. Boccaf0aue(ahi lafo). . . . . . '

--. º - 7) z Оие
`--
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ouenervògiàoomintiamoa ontrare:

De l'amorofègioie aldolcemarev ，

Cormioallhor difeſta, hordi duolcarco, A.

e Alma che nel toccan di bei coralli e

Giàfoſte per vſcirgia foſte al varco,

Miſere labbra mie sº53w.s')

S'auuien cheper dolor lalihguafalle, - - -

chi poria dir quanto fu il noſtro bene,

guanta dolcezza corſe per le vene,

Quel ſemprecaro,efortunato die *

ch’il primobacio ffoauemente. " .

ohime ohime dolante, o vặt *

оие (onio сoтрagnbdimia forte: sº.: {

i Dammila man föccórri iovado à morte.

Filomifera fuentura * * * *

Dитфие mefiiermifia* -

Pianger due morti ne la mortemia. .

Penjашаio prima,hormi comuien ſeguirti.

Laſo tu ſei pur morto? º
Il volto è tinto,gli occhi nonhan lute?

Vaghi difperfi inamoratiJpirti

sPer quella donna,ch'à fuggir vinduce

(Poio da parteilriceuutotorto), SA

Sepunto del fuo nomervirimembra."

Törmate prego âle laffate membra. -

Alc. ωah fiero disleale .2. *-

* * Ca:



Cagion d'ogni mio male.

Fil. TOeh car compagno mio

- Qualgran dolor fratto . . .

7"baисиa dіſenſo tratto? -

- Ethor qualnuoua furia

Ti ſpinge à farmi ingiuria?

Alc. ANon m'adiro con teco; tº wº

3enc'hahbiprolungatoilmiogran/tempio,

. Ma di quel traditormaluaggio,@ř empio,

Che del mio bel teſor mi poſe in bando?

e34entre legioiemiegiua narrando a

Già preſo a dir quanto piacermi porſe

“Nela mente mi corfe … , … . . '

Il modo illoco,e l'hora, ¥ • • ,

Che togliervidi altrui col miogran duolo

Il ben di cui credea vantarmifôlo.….º

TOeh s'in memoria eternaalmondoſia)

La morte tua non più non più dimora.

Che tanto moropiù quantopiù viuo.

Fil. Poiche la vita,e l'induggiar t'annoia ,

Andiamo e Alcinio mio, o

(he di merir non men di te-defio.” **.

Alme diuinese ſingular bellezze ,

Se di voi non ragiono,

Comepenfai qnando alprincipio fui .* \ N. ° ひ/｡

* -

-



W; chieggio humilpérdomos i.

?Non crediate,ch'io taccia:

Tercheil parlar dirvoiforfemistiaccia:

AAa per dar fine al piangerdi coſtui,

E per non far più lungo il mio tormento:

Percheſ houe, tante, e taidolegge

In dirdievoi corrermelalma isfento, o...

Chefipotrebbefarsì ardita;e fòrte, ..' .

, Chepoinon hauria forza inimela morte.

Alc. Ecco il mortifer laccio os)

cºld ambo i tollicomodose opportuho,

Il troncaremo, eprenda il fuociacuno.

Fil-Meglio è lafiarne ambo annollatiinfème

Perche le parti estreme

Del doppiopefä ſin giù tirate,e/corte s

Leon ſia miniſtro a l'altro diſua morte,

Alc. Ecco la palma, ellauro \

Chin ſegno di trionfo hoggi mi danno

silmio honorslamiäfede, slaltruiinganno.

Crudels'in darui ilcore

Fuifol,fervamai fol,e fefui filo , i .
eA lepiaghea lardore, * -

Alpianto à lefatiche, à lafede,º

Zehperchenon fui fôlo à la mercede. »

Salperderfolofui:percheal guadagno

44igiungeſte compagnoê \ .

E fè
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E ſe compagno,ingrata º '

«Mi defii al pròsperchemeltoglialdanno .

guanto ſi ſcemerebbe del mio duolo;

9uanto la morte mi ſaria più grata,

Se chi ſi viue delbel cibo mio

- - Moriffe qual moro io, º - -

Fil. Duolmi,chemom feilaccio º -

Difèrro òdaltro tal chelunghi tempi

· Qui meferbafiα gli infelici eſempi,

e Mafa viuo ſignorcheltutto vedi

Sapietà moffo τιuoi º

Dar ad alcun di noi

La ricompenſa dela morte ſua,

Talgratia me concedí ïí ô * ' ••*.

guella catena tua,

Cheviuimetenca legati, epreff ,

fachemetengamorii'iuifff,
Alc,Cara memica mia y vit", ''''\\\ & A.： *

Bencheper voisifieramente moia * .

Non miduole ilmorire; ·\·, w \º ‘ī.

Poichepeggio chemorte è lmio martire,

Duolmi, chemorendio * ; '

e Morranmero quegli occhi che v'han visto

É chefeciauan divederuiancora, -

Adorrà la lingua, che parlò di voi,
* E l'orecchie che ſpeſso rv'aſcoltaro,

E quel
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Equel che più m'attrista

A4orràquelcorch on tempo vifa caro;

Ma benche tanto duol troppo m'annoi

Sperando che vipiaccia il morirmio

Lietoa la mortevolto, -

E col τοβro gioir tempro il mio duolo.

Fil. Vaghiardenti/Offiri, * . . . . .

Che verſo il cielogn'horfpiegate l'ale

Pergiungerforfe oue ilmio Sol rifplende

7Τ0γηdtegiù,che là non sapronporte

A coſa, ch'è mortale. , ,

Sepur-volar v’aggrada …, …, … i,

Prendete vn'altra ſtrada, . .

Ite al Regno di Morte, .

Eſepriegomortal da lui s'intende

Fate che venga il più che può veloce,

Che quanto indugia più tanto più noce.

Alc. Vm folpenfer morendo º, is . º

«'Mifaparer lamorte affai men forte

Penſarchio giunſi,oue ogni Amante ſpera.

E s'il mio bel gioirinpianto è volto

Semi ritrouo in fato sì dolente

Col ben pa/Šato temproil malprefente .

E femia domma altiera . -

Tuò far che l'amor mio non le ſagrato

7Nonридfarchenon ſia, quel ch'è giaſtato.

E sogni
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E s'ogni ben m'hà tolto

M'è pur queſt'avna gloria almen rimaſta,

Ch'io poſſo dire Ioſuihor tanto bata.

Fil. Атотдиantипциe to тоia

Torvna cofa morendo hö lieto ilcore

Non hauer colto il frutto del mio amore e

Perche quella fallace, e lieue gioia

Saria qual ombra ò nebbia dileguata,

Ma la bell'alma ancorſaria macchiata.

F. forfe io ſentirei maggior dolore

Che à quel pongon le tenebrepiù noia,

Che da la luce viene - - - -

Eà quel più noce il mal, cha tocco il bene.

Alc.Poiche da qua ſei lungi

Donnacrudella terra,laria,elfole

Odano in vecetua queſte parole. "-

Pria che l'alma infelice ſcioglia,eſuele

Tandoſilentio à tantemie querele,

Io ti perdono tutti i dolor miei

• * * * ,

*

Tutte l'offeſe e i danni

Larottafe glinganni;

Ne ſol perdono a te cui men dourei,

ЛИа а сia/cunaltro,ondepio offe/o (ono,

cAd vn ſol non perdono i

A me medeſimo come à quelcrudele

Che per amare altrui ſon ſtato eſpreſſo,

, - 8 , , Trá



. Traditor di mefiefo.

Fil.Et iofida miaflella,

Come colui ch'offeſo non mi veggio

Non tiperdono;ma perdon ti chieggio:

Perche ſubitamente,

Che la bell'almatua vidipartita

Poueapartir la miada quefia vita.

Con le ginocchia chine,e con la mente

“Perdonamitipiegosalma miaTea,

Se non ſon morto allorquando douea.

Alc. Amorfe mai per cafo;

Mentre l'alma d'altrui douea dolerſi

º Irato contro te le labbra aperſi,

Comehuom,chedelſuomalſiduoleepere

Chieggioperdon d'ognipaffata offefà

Depofio,chaurà l'alma ilmortal velo

“Io non ti prego,che la mandi in Cielo;

Ma fa che diſcacciata . . .

Per le partidelmondo vada errando

Fin tanto,che vagando -

vn di ritrouila ſua Donna ingrata,

Efaccia fede a lei del morirmio,

º Equelbenxhe viuendo hôperdueio

... Cangiandomigliorf0rte -

Goda l'anima mia doppo la morte.

ºrfºmentreia-vifi#n-hepato, …
. . . . Per

*.
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Per duolo per ſciocchezza,g perfurore,5

T'offeſe mai la man,la lingua,elcore;

Benche di ciò ſignor non miramento

Perdon ti chieggio,e del mio errormipento.

Io non depongo la terrena ſalma

Se non perſeguitar la donna mia

Concedimi ſignor,che ſciolta l'alma

Poſſaandare àtrouarla,ou'ellaſia,

Ma ſe l'anima bella in parte regna,

Oue la mia di gir non foſſe degna

Mandal alfacroauuenturofoloco

One ſepolto giace il ſuo bel viſo A

, Etiuihabbial inferno,0ilparadiſo. *

Alc. Caripietoſi venti -

A veder la mia morte forſe intenti;

Mentre al morirvi parch'iom'apparecchie

Portatepregoa lebenigneorecchie

De le Donne queſt'rvltime parole

guantunque donna ſia . . .

La cagionfola de la mortemia

Di voi non fa giamai,ch'io mi lamenti

Che s'evna fu crudele -

gual ragion vuol,ched'altre io mi querele?

9aelche da meſi volſe ancorſi vuole

Di voi ſon stato invita come moſtro,

Doppo la morte mia purſarò voſtro,

- P, 2, ... Epen

5 *

: *
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Epenſandhoggi,cheper donnaiomoro

TOolor alcun del mio dolor non ſento

L'alma efce lieta,el corpo muor contento.

Poich'ogni impedimento è di lontano

Va fiero lacciosà ifunebri rami;

ºPoiche piaceal dolorfiero,@ infamo

Che quel che d'altrui s'odia da noi s'ami.

L'anima della morta Donna chiuſa

nell'albere.

Ferma l'ingiusto ardir ſpietatamano

Che non conſente il Ciel quel che tu brami

Tornati indrieto non macchiar per Dio

TOel non colpeuol ſangue l'arbormio.

Alc. Ancor dunque entro agli alberiſiferra

Chi cerca prolungargli affanni noſtri?

Fil. Ahi fortedislealfiera,e proterua

In quante guiſe il tuo furor ne moſtri.

L’An.Nonpiù mifer nonpiù,ch’il Cielpreferua

Apiù tranquilla vita gli anni voſtri,

Efe mi date orecchie,cofevdrete

Troppo marauiglioſe e troppo liete,

c. All'horfaremo moi lieti, e giocondi

Quando farem varcatia l'altrariua.

ºs'è pur ver,che dentro ramiefா,

* . - -- - - -- - - - - - - - - - - Ꮴ❍
- .



Vn alma à deità ſi chiuda à viua:

o tu qualunqneſei che qui ťa/condi

o ſpirto humano ¿bofcareccia Diua,

Se pur non ſei qualombrade l'inferno

Venuta qui per farmi duolo eterno.

Se neferro,nefolgore,me vento

Mail'arbor tuo non tronchi,sfrondi,eſrami,

Salfauortuo concorra ogni elemento

E fue bellombre ognºvnfrequenti, grami;

Poiche ſol morte mi può far contento

Laſciami qui morirfra queſti rami,

Ch'ingiurianon pietà miparchefia

Uetar la morte à chimorir defia. *

L'An. Ombra infernal non ſon; ne Dea dei boſchi,

AMafon colei, chºvntempo fai ben quanto,

ohime dunque eſſerpuò,che ſi affoſchi

La nebbia del dolor, l'acqua del pianto.

Ch'a la voce,(3 al dir non riconoſchi

9uella che viua,e morta amaſti tanto

7Non conoſcon l'orecchie la fauella

Si grata al core? . . . . . .

Pil. Dungue tu fе quella. -

(Laſo che s'apre ilcor)dunque tu ſei r

Labelladonnamialalmamiadiua

Dehs'egli è verfà degnigl'occhi miei

Che bualtuſcitiveggia,ò morta,ò vi

'I’
- ریم
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L'An. Non no paſcer l'orrecchie ben potrai,

sºta non la man, non la virtù viſua.

Fil Dormo, à veggioſe dormopiaccia à Dio

Che faccia ſempiterno il ſonno mio.

Se la prighiera mia non è ſuperba ,

?Narramialmen,poich'il mirar non lice.

Se dal mondo ti ſciolſe morte acerba -

Chi t'affrena qui dentro alma felice.

Qualmio defin quichiuſa hoggi ti ferba

cAritardarla vita mia infelice,

Ch'evn tanto Moſtro,(3 vn miracoltale

Eſſer non puòſenza voler fatale.

L'An.Linuiolabilfede,il caftoamore,

L'alta bontà,le lagrime,il martire

Amici troppo cari del tuo core;

Poſcia,che nacque in lui l'alto deſire

Hebber nelterzo Cieltanto vigore,

Che mi traſferdui giù per impedire

La tua ſpietata,(3 volontaria morte

?Non già forza defati, o uer di ſorte.

Di cerchio in cerchio il ſolluſtrando il Cielo

Già riſcaldò ſei volte i ſegni ſuoi -

. Dal dì,che ſuelta dal mortalmio velo /

N Io lafčiai gli occhi tuoi.–/

Verdon s'io tronco il diridehper quelzelo,

^he à venir quit'acceſedſepuoi

…। Qual

宏一



gualfù la morte tua non nota mai

LΑn, Ιο τίβpocoperche troppo amai.

Altro non ti dirò;ma che ſi ſia

Zasta che pure entrai del Cielle porte,

E quella”: maluaggia,eria,

Che fu cagion de la non giuſta mcrte

Vinta reſtò da l'innocentia mia

e. Algiuío tribunal del alta corte.

Fil. Qual Celefie Corrier qual numefanto

e Portò nel Ciel nouelle del miopianto?

L'An.ºPoiche del miomorir l'hora fa giunta

Si come piacque a la pietà ſuperna,

Nel empireo Cielful alma afunta,

Oue nel ſuo fattor lieta s'interna,

E d'ogni peſo human ſcarca e diſgiunta

Si gode quella ſede ſempiterna

In cui ragion non han;ne poſſa alcuna

- Tempo,morte,dolor . . . . . .

Fil. E che mi gioua queſta morta vita

Se teco ognºmio benfepolto giace.

L'An. Se cofa opraftimaidimegradita

e Amami quì;mentre,ch'al Cielſipiace

- Non inuidiarmia gioia alta infinita

Efepurfenzame viuertifiace

Penf***allietofatoouefonio , !

7 அாம்,



'émºntreparlarmeco in terra puoi

Il deſir di ſaper ſatia,g adempi

Dimandapur silver intender vuoi,

Edipaſati,e difuturi tempi -

Fil. Poiche mia morte turba ipiacer tuoi,

Donna, ºviuro,benche fradanni,e ſempi

L'An.Rimembrando ch'io ſon quella ch'io voglio

Col mio volere appaga il tuo cordoglio.

Fil. •%a dimmipriego alma cortefè,epia … .

Del triftonviuermio quantifian gl'anui,

Alc. Poichetua Donna il tuo morir deſuia

Laſcia por fine ai miei grauoſi affanni

Ch'io non attendo che la donna mia

Mi venga à liberar;mamicondanni,

Nefpero,cheper lagrime.òperprieghi

Il miodure defiingiamaifipieghi.

Fil.Deh cangiametae Alcinio,èl defir fiero

C'huommonſidee fidarmaidiſaaſorte.

Alc.Horvà moriripoiche morendofpero : ' '

Trouarla-vitaafcofa entrola morte,

"il.O mifero qual doglia? qualpenfiero.

Thaſ de la ragion chiuſeleportef

Che ſarà talmorir altro,ch'evn volo

Di pianto in pianto,e d'avn in altro duolo ?

Il maggior duol,chemi da

Seràminor di quelch
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L'An. 7Nonſenza gratia del motoreterno

* Thà ilpiè/ensa penfarui,hoggi quif£orto,

Che s'egli è ver quanto nel Cieldiſcerno

Fia la tua vita lunga il pianger corto;

ondeacquetando il duol che ti moleſta

Aſcolta salmio dir fede/preſa.

Alc, o degnamentecara alf0mmofole:

-

Terche al tuo dir non debbo preſtar fede?

Talfuſſer ſtate vere le parole,

Chel'iniquamia Donna al vento diede

Qual ſon le tue,che forſe talſi dole,

Che n'andria lieto,etalgioirſi vede,

, C'haurebbe duolſiche incomiucia à dire,

Ch'io già comincio ad arderdideſire.

L'An. Vincer quantunque poſſa il tuo furore,

-

Con più poſſenti,(3 valide ragioni,

Eſconſigliar l'inamorato core

Conmille,emille à te care ragioni.

#o non rơồ dir/ễnon dehpermio amore

Cangia la voglia è à viuerti diſponi,

Et aprend'io del Cielgl'alti fecreti

Prometto far tuoi difełłofi, e lieti. .

Alc. Alma gentilbenche la parte interna a

viepiù che'l voltoatefia manifefla .

. Cagion non era à vincermi chio/cern

--
Piùpoſſente,epiù valida diqueſta:

. F :
*
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Perche mirando quellafede eterna,

guel viuoardor quella mercede honeſta

Ch'al tuo fido amator moſtri,g apporte

ºNon ti poſſo negar vita,ne morte;

Onde difiosto iofôn à quel tipiace

Al viuere al morir lietoxvbidirti .

AMa s'eſerрид,ch'im terra trouim pace

E tregua almeno i Combattentiſpirti,

Mentre nel carcer tuo l'anima giace

Dehfà c'hoggi pergratiapofa avdirti

AMoſłrami ilmodo,inſegnami ilpenſiero,

Omdiopoffå cangiar vitasepenſiero.

L'An. e Alcinio,il Ciel non vol,che tu ti lagni,

gueta gl'altiſoſpir,ſerena il volto,

Chepria,ch'ilf0l trèrvolte il carro bagni

Sarai d'ogni martir libero (3 ſciolto,

Equelpenſier per cui t'affliggi,e piagni

Inte morëmdo in Lethe fiafepolto

?Non per volger del Cielo 3 dipianeta

si vedrà mai tua vita altro che lieta,

Alc.Dunquehà finito il corſo l'empia stella,

sarà dunque gioioſo anzi ch'io moia?

Equallietarventura ºfferридquella,

Chem'apporticagion di noua gioia º

bimmeltipriego alma beata,6y bella,

il mio dimandar forſe annoia
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Per Dio non m'incolpar di poca fede

Cheă gran/peranza,huommiferonon crede.

L'An.Quinci i piè moſſi,non quai prima in vano

7Nonlungofpatio calcheran la terra,

Che giungerai nelfortunatopiano,

Che tante gratie al ſuo bel ſeno ſerra:

9uantemai vide il Ciel con larga mano

Quì trouerail'Eccelſa antica terra

Là doae il coincitorprima c4niballe

Aipetti de Roman diede le ſpalle.

guest è la terra al Ciel tanto gradita,

(,h'il nome di felicealaltre tolle.

gueſta è la terra,ch'à ben far t'inuita

Eper altri, e perfe tanto setolle

?Nola potrai chiamar altro che vita

Ditante gratie il Cielornar la evolle,

9uiſi riſerbaalalte tue ruine -

La lunga requie,el non ſperato fine.

Z)uechiari illuflri,e gloriofîffirti

Aanperetermi,e cari po/e/ori

TDi cui s'io deſtaſi in parte dirti

Le troppo eccelſi lodi e gli alti honori

Ilfole,chefen vien;/engae/pedirti

Trarriadalmarla noua lucefuori,

Che chiaramente in quefiifol tra/par

guanto natura,g ಒCಿ?}

- r F 2 -
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Quì lietoilaviuertuo trapa//ėrai

Sotto il preſidio lor ſempre beato,

2Non coſa basterà noiarti mai

Si fermafia la rota del tuo ſtato,

Et a quella crudel toltofarai,

Che t'hàſi lungamente tormentato,

Onde mipar cheringratiar ben puoi

Che è tanto ben riſerban gli anni tuoi.

Alc.Conuien,che vero,e più che vero chiami

Tutto ciò che da voi ſento narrarmi:

e Ma ch'io viua nel mondo,ech'io non ami

La Tonna mia questo impoſſibilmarmi,

Ancorcheſ m'offenda,(& midiſami

L'An.Alcinio non temerperche quell'armi

TDi cui ſciolto ſarai ſon ſi poſſenti,

Che ponforzar le ſtelle, e gli elementi,

La bella domma, čhoggi il mondo honora

9uella a cui pare il Ciel non vide mai

Com l’etermo -valor,ch’im lei dimorat

In te ſpuntando de begl'occhi irai

D'ogni antico martirti trarrà fuora

Il primo giorno ſol,che la vedrai.

“Non dubitardà fede à mieparole

Ch'impoſſibilmon è quel ch'il Ciel vuole.

efa queſto alma gentildeh come

to altoſpérar mileghi,(& rvinci;
... . . . . Afa



A4a fepurfia dehfa ch'iofappia ilாே

D'ambedua lorpria chemiparta quinci:

Percheſouente con ſcouerte chiome .

Chinato in terra ad honorar cominci

L'An.L'evn percheda caliſto e dal ciel ſcende

Dalantica/embianza il nomeprende.

L'altra da quella,ch'al ſuo caſto velo

uel che non cape il mondo auuolge,e ſerra,

- E ſi come ella adorna,e illuſtra il cielo,

Cof coffei fabella ogm'horla terra.

e-A penala vedrai, ch'in caſto zelo

Fiavoltº il figo,e in pace.ogni tua guerra

Eſquarcieràſi il velo antico, e nero,

Che agli occhi tuoitenea celato il vero.

Come il ſerpente l'inuecchiata ſpoglia

Gitta,(9 la noua ſcopre al grato aprile,

. Coſì tu cangerai l'antica voglia.

Prendendo dela vita vn nuouo stile;

2Vegiamaifiamma nepenſier,ne doglia

Viuran dentro il tuo cor di coſa rvile,

Ch'ogn'ombra di viltà,che ſcorga altroue

Col ſol degli occhi ſuoi ſcaccia,erimoue'.

E comeilfol,mentre la terra mira ' º

Eliete herbettee vaghi fior produce .."

Coff coteidouunque ardendo gira /

De'fàóí b«gl'occh¡la fěconda lúce·

-



· Alipemfir leggiadre:veglie infiira;

Et alfentier del ciel n'alza,e conduce,

E la'nde naſce il/oloиеs'annide .

Altro lume non è,ch'infiamma è guide.

... AMaperche mi conuien laſciar la terra,

Che di tornaral cielè tempo homai.

, Perdona s'il mio dirſifirugge,e ferra,

Eper concluſion queſto terrai.

Quantefamoiſe,ebellegirſotterra, --

guante ne ſon nel mondo,efangiamai

Ben fipotran tener liete,egoconde :

| Se ſeranno à coſtei terge à ſeconde,

Fil.O qualaura/caue vienmi al volto ?

Che pretioſo odor è quel ch'io ſento?

Il ciel,che dianzi era di nubbe auuolto

/ Соте è fattoſereno in vn momento?

: O qual alta armonia per l'aria aſcolto.

: O gratioſo à angelicoconcentoº

Che fiamma è quella checoruſca lampi

- Parch'ilciel grida, e che la terraauuampi,

. L'An.9ueſto è il coro degli Angioli,che viene

A riportarmi in cielcon gioia e feſta;
*- Ondeſenza indugiarpenfare bene

- Se mulla amgich'io partaa dirui reſta.

Equantopuoteil vostro dir saffrene

Chegià ſon perpartirminaria defia.

l

z

:
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ム｡je quel,che chiedsteпон/? nieghe 2,

L'albere in vece mia s'inchini,epighe

f Però che di parlar più non mi lice

Äestate in pace,etu Filauto mio :

Drizza alapatriailpièrvannefelice

Et viui ſenza me quanto vuol Dio.

Fil.8 chiJirattoohimemi ťinterdice?

Deh per quel ſanto ardor;quel voler pio

Che à conſolarui ſpinſe il mio gran pianto

Senza darmi riſpoſta a olta alquanto.

eAlma di cui vuol Dio,ch'ilciel sadorni, .

E retiilmondo ofcuro,etenebrofo.

9uantunqueſenza te ſaranniei giorni

- E tutto il viuer mio meſto,e noioſo;

?enchelapatriaoueconuien ch'iotorni

Per me vota ſarà di tal ripofo : - - --

Pervbidiruiandiamne, e feduol fento

?>ofira memoria hauràper nutrimento.

F. 1 N E.
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Al Sepolcro.

Armo non già, malºvniuerſ,mondo

Reſti ſepolcro a queſte membrabelle,

Copragli ilciel quant'egligira à tondo ,

· Eſian le torceſuetutteleſtelle, . .

E in vece di memoria, orribilpondo .

Reſti l'eternità che ne fauelle

Eacciò vi ſia più eterna ſepoltura

Pianganui gli elementi,e la Natura.

அைலமுைைைணை
- - s'. . . . . . . - - - - -

Imprimatur.

Felix Tamburellus yic. Gen. ·
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I L PARA DISO

C A N T I C A

Per la Solenne Profeſsione

FRA L E M O N A G H E SCA LZE
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- Illuſtriſsima Signora Marcheſe

AARIA VALERIA TERESA
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Suor Beatrice Tereſa del crocefiſso,

L Bel Nome di Paradiſo giuſtifi

chera la rirverente offerta del mio umi

liſsimo oſſequio. A chi muore al Mondo,

e s'incamina alla Beata Eternita, non

ſaprei to offrir meno di quello, che tan

to raggionevolmente ſe gli è dovuto. Se

vi offendele forfe il vederlo farvoleg

giato da Poetiche Penne, ſappiate, che

la iſteſsa voſtra riſoluzione oggi si

grande appariſce, che un giorno po

trebbe eſſer creduta un Poetico favo

leggiamento. E un 'Aſcendente delle
- A .2. , cofe
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coſe troppo grandi, che non reſtando

capite, ſiano obbligate a riconoſcere le

di loro notizie dalle fauole. L'ame

nifimo, e farviifsimo genio del Signo

ri Abbate Paolucci, Dottor Manfredi,

e Martelli, eſibendovi meco queſta noſtra

poetica fatica, m ' ha diſimpegnato

dal poter ſpiacere alla voſtra religioſa

Modeſtia, raccogliendo, come haurei

fatto con ſomma facilità i Poetici ap

plauſi di tutte l'altre Penne Erudite.

A4entre dunque con profondo riſpetto

rvi conſacro queſto Parto commune, piac

eia a Voi di gradirlo con una beni

gniſsima occhiata, e gradire con eſso

quel riverentiſsimo loro oſsequio, che

gareggiò mai ſempre con l'infinito,

con cui to a Voi mi raſegno

3ologna 25 Maggio 1698.

Umiliſ. Divotiſs.& obbligatiſs. Seru.

Gregorio Malifardi .

i

4.



LETTORE.

IL Nome di Beatrice preſo dalla Religioſa, che

oggi fà la Solenne ſua Profeſſione, ha dato moti

vo a queſta qualunque ſiaſi,imitazione diDan

te. Quindi è, che queſto piccolo Poemetto viene

interamente compreſo ſotto l'antico nome di

Cantica, o è diviſo all'uſo della Diuina Co

media in più Canti. L'argomento del Paradiſo

è pure a noi commune con Dante, ma non già la

condotta dell' invenzione. Altro fine ha la

Favola da noi inventata, altro la deſcritta, e

però vari ancora rieſcono i mezzi. Il Nome

ſopraccennato di Favola ti fà conoſcere non eſ

ſer'altro questo Poema, che fantaſia più vni

forme alla debolezza dei ſenſi, che all'inal

terabile verità della Fede, la quale ancora

conſente ai Pittori il rappreſentare le forme Ce

letti ſotto le umane apparenze, e ciò per aiuto

N. A 3 del
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dell'Animo a renderſi colle coſe viſibili, ca

pace alquanto delle inviſibili. Queſto ſi è quel

lo, che ſerve al noſtro ardire di ſcuſa, il quale

non ſi ſarebbe avvanzato tant'oltre, ſe il Para.

diſo foſſe mai ſtato in altre maniere, che in que

He fenfibili rapprefentato.Corrifponde però all'

ardire dello ſcrivere la modeſtia del crede.

re, & all'audacia delle parºle Poetiche la

ſommeſione del ſentimenti Cattolici. Si dichia

ra d'avvantaggio, che tutto ciò, che concerne il

Dogna,maſſime toccante la Creazione dell'Ani

ma, o l'eſſer ſuo, o altra conſimile materia,

quando ſembri men vero, ſi rifletta non eſſer

detto aſsertiuamente, ma con licenza, e finzio:

ne poetica, e vivi felice.
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Na-. 窓o del camin di nostra vita,

Tºieno d'un caldo giovenil talento,

Ch 'oltre il ******* noſtra mente ardita

~ *

~"

2Poſimi tutto a ſeguir l'orme intento

iº una aſſai vaga, e facile ſperanza, -

Che ſi feincontro al mio gir queto, e lenta e

*

Ed affidato dalla ſua ſembianza,

şi mi tenni ficuro, cb' ad altrui

7Non mai creduto havria con più baldanza

Tal che perduto dietro i paſſi ſui, . . . .

Tanto dal buon ſentier lungi mi ſcorſi,

Quanto più traviato unqua non fui.

ben volli all'or, che dell'errar m'accorſi

Ritrarmi in ſicurezza dalfº. * *

Ma lieve troppo con il piè traſcorſi,

-: ; Pei:
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Poiche volgendo incauto attorno il figliº ,

pidi lä firada, cb' a feguir mi v9j.

sì bella, che non chieſi altro conſiglio.

Ma, o quanto alfine aſpro, ed amaro iº colſi

pell'ingannato mio folle deſire
Il frutto, onde gran tempo poi men dolſ :

Tal che, di ciò, ch'i venni ivi a foffrire»

La dolente memoria ancor ne ſerbº ו-

Ter fren talora del mio vano ardiree

or mentre nel mio cor men gla fuperbo : .

per quel ſentier, che ſi moſtrò da priº

ε, τι υίiίο, Ίι νιά αήη ιίαιτο αβro, εά ατενθο

Trahendomi or d' alta pendice in cima »

or per lo dorſo di ſcoſceſa Balzº . . .

or per lo mezzo a foſca valle, º ima;

Talor di paſſo in paſſo urta, e mi balza

vn vento impetuoſo, ch'a le ſpalle

crave mi fere, e a più poter m ' incalza:

Talor m’addulle a sì ripido calles * -

che ſpeſſo mi convenne al piè già ſtanco

Dar compagna la man, perche non falle,

pnde fù, che tal volta aſſai più bianco,

È più freddo divenni per paura,

Di quelle ſelci, ov'io trahera il fianco e

. . . ; E Ⓐ്
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E avvenne a me, come a chi lieve cura

Ripon nel valicar fiume, o torrente,

che più, che l'onde il proprio ardir miſura;

onde ſi trova poi triſto, e dolente

A paſso tal dal ſuo destin condutto,

che ben di ſua temerità ſi pente.

Toich'altro mai, che ſol vergogna, e lutto

TNon ritraendo dall'audace iſtinto,

zorria purtroppo hauere il piè all'aſciutto.

Io però dal periglio ancor non vinto,

Tenea, benche nel core afflitto, e laſſo,

Il volto d'un grand'animo dipinto.

Onde forza aggiungendo al fianco, e al paſſo

oltre n'andai per quella via romita,

TNe mi ritenne orror di belva, o ſaſſo.

Tanto, che a piè fui dº una gran Satita,

E benche lena mi m incaſe, io fei -

Com'vom, che ſpera, e col voler s'aita i

guivi con nuova cura io tutti i miei

Spirti raccolſi in un sì che ben toſto

La/ciarnui a tergo tl mal fentier potei.

E giunto alfin dove !! тонte a/cošto ,

La fra le nubi il capo altier tenea

(Tanto a ſalirvi era dal pian diſcoſto )

‘. . - *. Pidi
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Pidi ſovra di lui, ch'ampio giacea

Gran tratto di pianiſsimo terreno,

2uanto col guardo io miſurar potea.

Era il Ciel colaſsù chiaro, e ſereno,

E parca tanto di quel loco amico,

Sì, ch'ogni grazia gli verſaſſe in ſeno.

TNon lungi poi ſoavemente aprico

Sorgea piccolo vn colle, e ne le cime

Di lui gran Tempio in vago ordine, e antico.

Ei su cento colonne al Ciel ſublime

Ergea la fronte, e per gran gemme, e d'oro

Tutto ſplendea dall' alte parti all'ime.

E tanto vago il Sol di quel teſoro

T'area, ch' ivi impiegando ogni ſuo raggio,

T'arte voleſſe anch ei nel bel lavoro,

Tal ch'io quantunque rotto dal viaggio,

T'aſceami sì di quella dolce viſta,

Che mi ſcordai d'ogni ſofferto oltraggio.

come Paſtor, cui traſse in erma, e trista

Valle notturno error, preſſo alla Greggia

Se il Lupo udì ! Forte nel cor s'attriſta;

Mà ſe in uſcirne al die, fia che riveggia

I cani rſati paſchi, e quella illeſa

Tiù, che mai torna lieto, e ne feſteggia

Tal
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Talio da quella periglioſa impreſa

Vſtito, non sò come, a miglior ſorte,

Sentii farmiſi allor cara ogni offeſa.

E dopo un breve reſpirar, più forte -

Reſo per deſio nuovo, e miglior ſpeme

M.'incaminai per le nouelle ſcorte.

Solo, ſe non , che venia meco inſieme . -

Vn piacer vago, e d'ogni cura ſcarco

Da quella in fuor, ch'a gir m'invoglia,e preme.

Occupava l'ingreſso un nobil Arco,

E ſculta in lui, dal Pellegrin ſi vede

A cifre d'or la libertà del rarco

Ivi leggeaſi. O ti che porti il piede

a queſto ſuol, che caro al Ciel s'eſtolle?

Lieto entra pur nella beata Sede,

Sacro il Tempio, e a Virtude, e del bel colle -

Caſte Vergini han cura; or vanne e adora

L'alto genio di lei, che qui ti velle,

quindi vi è più ſicuro io reſo all'ora . .

Altro deſir non mi ſcaldava il petto,

Che giungerla dove Colei s'onora.

Frami ſtrada un ordin folto, e ſtretto

Di lauri, a mirti uniti in ogni lato,

Ch'inſieme aggiunti poi faceami un tetto,

શi
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guivi o mai non comparve, o lieve, e grato

sol nel mattino, o in ſul meriggio il Sole

Vi ſpinſe paſſaggiero un raggio aurato.

E l'aura più, ch'altrove eſſer non ſuole

T°lacidi/ima qui lieta rapia

I ſuoi fiati or da gigli, or da viole.

೩.in un bel rio di limpid' acqua uſcìa,

che rigando a ſiniſtra il bel ſentiere, -

1 Juoi tefori al guardo , e al labro offria.

fond'io ſcettro d'ogn' altro uman penſiere

Me ne gia queto sì per quella chio fira,

com'Vom, che di ſe in fuori altro non chere.

se non, ch i rai, co quali il ciel s'inoſtra

M i moftrarono il $ol là nell” occafò »

Ch'era per far di ſe poco più moſtra.

end'io, che tanto mi vedea rimaſo

Lontano ancor da le beate ſoglie,

Che dir non sò, ſe per mia colpa, o caſo,

sforzai di nuovo i paſſi, ma le voglie

Il poter non ſeguia, che vidi intorno

Coprirſi il Ciel di tenebroſe ſpoglie.

Era ne' dì, ch” il Sol varcato il corno

Del Tavro eterno havea di poco, e reſe

Brevi le notti, e più temprato il giorno.

onde
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Gnde il mio ſpirto con più pace atteſe

A riſtorarſi del paſſato affanno, -

Sotto il ſeren d' un Ciel tanto corteſe.

E di quell'erbe, e fior fattomi ſcanno,

le nºtturno rigore un elce antica,

Con l'ombre ſue reſe men grave il danno.
-

guivi ad una ſoaviſsima, ed amica - -

guiete io mi die tutto all'ora in braccio,

guai trovar frà le piume haurei fatica e

Or mentre inutil pondo io sì men giaccio,

E l'alma or quinci, or quindi erra, e s'aggira

Sciolta da ſenſi, e dal lor grave impaccio i

E che la notte, ch'a ſe preſso mira . .

La bella di Titon candida Spoſa,

Tacita volge il tergo , e fi ritura » ,

N.

A me, ch'ancor dormia s'offerſe coſa,

Di cui maggior non vidi in terra mai,

oltre il penſiere uman maraviglioſa,

T'areami aſceſo in parte eccelſa, e tai יא

¦ intorno ſorgean chiare fiammelle,

Che ben toſto ne fur rinti i miei rai.

Tºur come io potea meglio, incontro a quelle,

Speſſo faceami velo con la mano,

fer poter vagheggiar coſe sì belle -

Ed
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Ed ecco incontro a me venir pian piano

coppia gentil, che per amica io prefi

Dall'accoglienze, e dal parlare ºano.

Mà poi ver lei più bavendo i lumi intef,

A gl'atti, alle parole, e meglio al volto

vom l'uno, e l'altra Donna eſser compreſi -

Tutto il ſeren del cielo ella raccolto
Tenea ful vifo, e mille grazie, e mille

Pedea ſcherzargli entro al bel crin diſciºltº i

Fuor dell" ufo mortal le fue pupille, 轟

solo in virtù d'un puro etereo ardgrè» ..

zibrawan da lor giŕi auree faville ·

z'altro bauea ſearmo il volto, e d'un colore

Toco più chiaro di matura oliva,

che moſtra fea del ſuo natio vigore e

*

g del ſangue, ch'acceſo in lui bolliva, .

ségui eran folto ciglio, e nere chiome »

Brūna pupilla imamota fempre»e pipa -

. Io quando lor fui preſso ardito il mome

p ' ambo rickiefi, ed vm mirommi inante

Tutto corteſe, indi mi diſſe come -

Era quella Beatrice, d' egli Dante -

浣、 - “. C.4?U-



FIſo nel riguardar l'almo soggiorno,

Di non inteſa novità ripieno

Io mi volgea maravigliando intorno.

Tutto ciò, che era un baleno i § -

Talchè di ſoſtener non avea poſſa

L'acuta forza dell'Aer ſereno;

Che a qualſivoglia parte foſſe moſſa a

la mia pupilla, uſcir vedea chiarezza,

Quinci diretta, e quindi ripercoſsa.

onde a me volto il buon Poeta: avvezza,

Diſſe, lo ſguardo, e ſull'eccelſa Mole

Rimira il Fonte di queſta Bellezza.

Ed io, com' vom, che pur forzar ſi vuole,

Kudi , fpargendo i incredibil luce,

Grande oltre l'uſo ir per lo cielo il sole.

в E, gli

-**
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e, gli occhi indi ritorti: ave, o mio pute,

ove, richieſi, or ne troviamo? e quale

Strano, o Caſo, o Deſtin, quà mi conduce?

Èd ei : coſe vedrai, ch' ad Vom mortale

Rado, o non mai ſon note; e lo 'ntelletto

Tuo ſalirà, dove per sè non ſale. -

Io, che ti traſſi in mio ricetto

Treparerà la debile tua mente, -

Ter queſti obbietti, a più ſovrano obbietto. ,

Tal di Tè in oggi alto voler conſente, *

che ti mi ſegua per l'eccelſe ſpere,

E che ad alti miſteri ſia preſente.

seatrice è teco, e ra non dei temere

Dell'arrivar fino a quell' alte ſedi,

ILa vè il poter lo ſteſſo è, che il volere."

di Mercurio la spera è, che Ti vedi.

Aria non è, ma Ciel ciò, che quì ſpiri,

Ne il suol, ma lo Pianeta hai ſotto i piedi,

gual ſi fa, ſe in Teatro avvien ch vom miri

Rupe 'nforme apparir, che d'improviſo

s'apra, e gran Tempio ai rigºardanti aggiri,

cotal-mi feei al non penfato αννιfo. **
- - . هتل

perch'io ricolmo di ſacro ſtupore 嗜 ·

l'alta ſoglia adorai del Paradifo.

" Alor
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„Alior farmi fentij di mè maggiore, - s

E riſchiararmi il guardo oltre 'l costume,

E ſerpermi per entro almo vigore.

TNe offendevami più l'ardore, o 'l lume -

Ma con mia Guida per l'immenſo ſpazi

scorrea leggero, com'aveſſi piume.

Della Ventura mia l'Autor ringrazio,

Allora i diſſi; ma intelletto cieco -

Fi, che per viſta d'occhio i non mi ſazio.

Ed egli a me: perche ſon io qui teco?

Pon mente ai detti, e dº Ignoranza il Velo

Dileguarſi vedrai da ciò, che arreco.

-

Toi cominciò: Quei, che la Terra, e 'l cielo,

E tutte fece le create coſe, -

E di ſerbarle per ſua Gloria ha zelo,

Doppia loro natura eſſer diſpoſe. . . . .
?arte fo[lero eterne, ē'párte frali : .. '.

E Mente in quelle, e Moto in queſte ei poſe

Spazio, e luogo d è certo alle Mortali; ‘ - ? …

Vietè lor penetrarſi, e le deſcriſſe * *

con ανέβ fembianze, e difugāali. | --

Ma l'altre Eterne a neſſun luogo affiffe. · -

Die lor foſtanza nobile, e fottilé, ... -

2Ne con Termine alcun le circonſcriſſe: .

B 2. AQuin
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guindi natura lor chiara, e gentile

Fra le create ha dignitade prima,

E poco men, che al ſuo Fattor ſimile.

Aà qual veggiam frà ”l fommo giogo, e l'ima

i alle giacerſi a mezza ſtrada il Colle,

Ch'agevola il ſalire all'alta Cima,

Tal frà lo ſpirto, e 'l corpo un'altra ei volle

Non compoſta ſoſtanza, ma primiera,

che più di queſto, e men di quel s'eſtolle;

Terche, a guiſa di corpo, ov'un altro era,

S'indi nol caccia, entrar non può: ma dura

gual fºi to incorruttibile, e fincera.

D'eſſa formò le spere» e l'Etra pura,

Lo Sol, la Luna , e le Titanie Stelle,

E ciò, che quinci il guardo tuo miſura,

Е poiche vide efTer compiute» e belle

L’epre della fua man , fe ne compiacque,

S? conoſcendo onnipotente in quelle,

guindi con nuova legge unir li piacque

In un l 'eterea, e la corporea parte,

Ter dare al ſuolo abitatori, e all'acque.

2uindi è la vita, e la mirabil Arte

Di conſervarſi, e di produr conforme

Coſa a quella, da cui l'opra ſi parte.

** .. ". - guit



2uindi dei Peſci le ಶ್ಗ torme ,

E di Vita men degna uſcir le Piante,

F degl'altri Anima, le varie forme.

*

Etra v'è in lor. che il Corpº fol bafante, -

Senz eſſer di vigor più forte aſperſo,

TNon fora a foftëner potenze fánté.

Mà nell'ordine omai vago, e diverſo

Ancor mancava l' animal ſovrano,

Ed eletto a regnar ſull' Pniverpo.

Ed ecco uſcir dalla non ſtanca mano,

Come da Fabbro eſperto eſce ultim'opra,

L'alta Fattura del composto Vmano,

Che tanto ha ſoldi fral, quanto ſi copra :

Ter lui l'Eterno, e cuſtodito reſte.

cotanta Iddio cura per l'Alma adopra;

la qual nel mentre al suol paſsa per queſte

Spere, qui prende ſoſtanza ſeconda,

Cb è più del Corpo, e men di lei celeſte,

E di lucido Velo ſi circonda,

Pu cui cinta al ſuo Albergo ne diſcende,

Com eſce coſa, ch'è tuffata in onda,

‘.

Ne parte a tutte ugual d'Etra s'apprende; -

Aa qual più d'una, e qual più a'altra Stella,

4ome piacque a chi puote, il Vel ſi prende;

В а Pelg
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velo per cui s'accoſta il corpo a quella

iroppo di lui maggior Natura eterna,

Ne più indegno è di aver Forma sì bella.

ond'è, che diſuguale in noi ſi ſcerna

I iſtinto, come la celeſte Scorza

Avvien, che d'uno, od'altro Aſtroſi cerna.

7Ne però pruora l'Alma alcuna forza,

Mà da fe fie/?a all 'cpre fi rifolve :

che la ſerve ſuo Velo, e non la sforza.

Ma poi, che noſtra ſalma in oſsa, e polve, .

come mortal condizion richiede, -

Hà diſciolto Colei, che 'l tutto ſolve,

E l'Alma uſcìo dall'occupata ſede

A ritrar di ſua Vita o buona, o triſta

TNello 'nferno, o nel Ciel, pena, o mercede,

La celeſte Natura a lei già miſta

uà sù ricoura, e all'Aſtro ſuo ritorna,

Ne ſi rallegra quivi, ne s'attriſia ,

AMà inſenſata com'è, tanto ſoggiorna, , - - -

che dell'ultima Tromba aſcolti il ſuono,

che i giuſti allegra, ed i rubelsi ſcorna,

allora avante del temuto Trono *

Anch'ella andrà ceroccupar ſuo ſcamo

col corpo, o ſia di Crucio, o di Perdono.

* - Tutti

t
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Tutti da gli Aſtri i veli allor cadranno;

E intanto quì, come in natìa lor meta,

Il fatal giorno in aſpettando stanno -

Ed io ben noto al Toſco Suol Poeta

Quì per alto voler mi manifeſto,

Che queſto è di noi Vati il bel Pianeta

Ne ſono io quì, benche a tuoi ſenſi in queſto

Luogo apparir viſibile m'è dato,

Ma 'l mio corpo have 'l Suol, l'Empiro il reſto,

Tal delle coſe è l'ordine, e lo stato:

E Dio, che il fe nella ſua Gloria paga

A vederle ſi ſtà di sè Beato,

Ed ama in lor di fua Beltà l'Imago ·

В 4 C.4?N-



*
，

-
-
-
-

-
w
-

-
-
-
-



£5

s

c Α Ν Τ ο Τ Ε R Ζ 0.

7MEntr: ei parlava, trè fiate i *

TPer abbracciarlo l' una , e l'altra Palma,

Ed altrettante l'Aer vano ſtrinſi.

Che mi ſvaniva l'impalpabil Salma,

gual lieve nebbia cui dilegui il vento,

Come ch'ei fatto era ſol d'Etra, e d' Alma.

o perche a mè d'ogni ſuo proprio Accento

La memoria non torna, e ſol confuſa

Specie hò del dir, che sì mi fea contento,

Mà, ſe poter per buon voler ſi ſcuſa,

嘉麗 in virtù delle narrate coſe -

. Non andrà ſenz'onor la noſtra Muſa

Mà dì l'ordin qual ſia, con cui diſpoſe

chi le creò quì delle Stelle il giro?

Io sì lo richiedeva, e Quei riſpoſe.

* , w Tage
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Tago fa con la viſta il tuo deſiro,

- E a parte a parte moſtrerò per via

guant'ha da queſto cerchio al ſommo Empiro.

conta ogni Spera, mia mercè, ti fia ,

o di costei più tosto, che vien moſco,

Ch'ella è, che parla per la voce mia.

Edio ver lei: Donna immortal, conofco,

che da Tè prende ſol lingua ſecreta

Sempre in Tè fiſo il buon Paeta Toſco - ,

Ella forrife in cara foggia ;; e lieta

Tarve così nel bel volto amoroſo,

Che più lucente ſe ne fè 'l Pianeta.

Mi volgo intanto, e vedo 'l Sole aſcoſo

Dopo l' Aſlro reſtar; ma qual dei due, w

Volgeße o l'Aſtro, 6'l sole er io dubbioſo.

Quand'ei : conoſco le 'ncertexxe tue•

L'Astro è, che attorno al ſuo centro fi rota

In poco men, che non è un dilaggiºe a

Così in Ciel pur ſi gira ogn'altra Ruota,

Tranne la Luna, ch’ al terren foggiorno , ,

Viſta ognora ha una parte, e l'altra ignota e

Fccola: io diſsi, a lui con doppio Corno

Cader moſtrando non intera Stella,

gual Luna a mezzo 'l ciel ſul fin del giorno

a Ed
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Fd egli : è Vom la baſſa Terra è quella,

Che tu mi accenni, e sì da noi lontana,

Che ſua figura agli occhi ſi cancella.

v4bita là la cieca gente infana -

Là ſi forma, e ſi parte Impero, e Regno

Sì gran confini ha la ſuperbia umana.

Di me prefemi allor bergogna, e fdegno, ,

E ſoſpira . Ma d di tardar già ſtanco

lo mio Maeſtro del partir aiè ſegno.

Ecco sù queſto Cerchio il dì vien manco

(Cosi grave mı dıfle ) e 'nverfo ıl Polo

Al gran Viaggio non penſiami pur anco?

TNe più: Ma ratta avanti lui d'un volo

Fił Beatrice agilemente. in alto, .

Egli ſecondo, ed io compia lo ſtuolo,

Che non sò, come anch'io mi alzai d'un ſalto, e

E mi ſpinſe gran forza, e mi ſoſtenne i

TNon sì, che tema non mi daſſe aſsalto.

Così noſtro drapel pel Ciel ſi tenne, i

. Qual di Colombi veggiam mover Torma

Soavemente l'adegnate penne.

Io mè paragonara ad vom, che dorma,

Cui par di luogo .altılhwoº cbºei vole, **

k.gir tuovendo inaria i pue ſenz'orma.

-v.

ME già
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E già di ſotto a gli occhi miei la Mole - º

Del Pianeta ſpariva , e alla veduta

Di novo pur ſi preſentava il Sole -

Allora: ecco la notte in Dì ſi muta

Perche ſiam fuor (mi diſſe il mio Maeſtro)

Dell'ombra già, che qui finiſce acuta :

L'hà tale ogni Pianeta, ed il Terreſtro

Globo, e ogni Corpo ch'è del Sol minore -

Diſſe: e quinci piegammo al lato deſtro.

Hd ei ſeguia: Poiche l'Eterno Autore

Creò la liquid' Etra, e 'l suolo affiſſe

In quella, che l'abbraccia e dentro, e fuore,

La materia del Ciel movafi ei diffe.

E ratto ubbidiente ella ſi moſſe,

E le Spere movendoſi deſcriſſe •

le parti agili men, perche più groſse, -

Chiuſe reſtaro in sè medeſme, e ſtrette,
E più d'un globo quà, e la formoſe - •

De quai numera il Suolo un men di ſette.

Altri ve n'han; ma colà giù da queſti

O nulla, o poca luce ſi riflette.

l'altre mobili più parti celeſti -

Incominciaro in circolo a rotarſe,

gual, fe Turbo gamai/pirar vedefiº .

-> Ein
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E in ogni eanto ſminuzzate, e fparfe,

?,a; fim gorghi, in mezz, a quai

Sottil ſoſtanza ήκουβί, ed

2ºinci dell alma luce uſcire i rai,
E 'l Sol, che intorno la comparte, e tante

Stelle, che il ſito lor non Cangian mai.

2ueſto, ove ſiam, del sole è l Gargo, avante

Di cui tutto queſt' etere s’aggira,

º ne ſeguita i moti ogni aſtri errante.

&ºal Piº, qual men dal centro fi rítira ,

ºme materia inegualmente denja. -

9 исто, орій сотсере и втого, е gira.

E perche forza ognor del pari intenſa

P4 fe li "rifofpinge , e li circonda

“Attorno al mezzo, ov'è la luce ascenfa, º

Pel pari ognun lo moto ſuo ſeconda,
- E, pel circolo fuo torna, e ritorna,

Sì come ſaſſo, che vom raggira in Fionda ;

E mentre và, quell'etra, che il contorna

: :“Pe », e in piccol gorgo la rivol»e, º

* "ιίαιμε ο ί' ana, ο ί"altήaΕμοια adoraα.

* * 3.* * * *

Tal, ſe in ſpera di vetro onda fi volve

°°°ra cardine fiffo, ove per entro

ºlan lievi gobi con minuta P9lve »

Vor
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Vortice formeraſsi, a cui nel centro, a

Sià girando la polve, e quei van preſti

“ Volgendo alcun più 'nfuore, alcun più 'ndentro.

2Non qui però, come già rà credesti, * . .

Antichità maeſtra di deliri, , ,

Vipe alcun rom, ne i Mondi tuoiſon queſti;

Fabricò queſte stelle, e i vari giri ,

Iddio lor compartì, perche li veggia , ,

L'Vomo, ma non gli intenda, e ſol gli ammiri.

Ma di Venere omai vicin fiammeggia

L' Aureo Splendor, che nel più alto loco,

Viſto dal Suol, del cerchio ſuo lampeggia .

or non appar, ma ſi vedrà frà poco . .

In ver l'occaſo dalla Terra baſſa ,

Ir fkorrendo i Gemelli a poco a poco . .

Il Tempo noi qui dimorar non laſa: a

Già Mercurio ſcorresti; or ti figura

Tale ogni globo: però guarda,ераја •.
- * * * - - - - - - - - - - -, * * * * * *

Mira il sole alla deſtra; e della pura

Luce conoſci il bel fonte, da cui

E bellezza, e »gor tragge Natura .

Così diceami, e giuamo amendui : " ": )

Di Stella in Stella; ed egli a parte a parte

Di lor dotto mi fea co desti fui . .
- *

così
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così, la Luna dalla manca parte

Col suol laſciando rimirato altrove,

Vedem la stella roſſeggiar di Marte,

E più alto rotar Saturno, e Giove,

Queſti, che attorno al proprio corpo in cerchio

guattro Stelle minori ordina , e move,

l'altro, cui cinge lucido Coperchio,

Del qual ſi sà ſolo il lavoro, e l'uſo

2uei, che nulla far può manco, o ſoverchio.

guì de Pianeti omai varcato il chiuſº
Le Stelle innumerabili apparirmi

Ch' ardono fife in vago ordin ர்ே. 3. م*

E da lor viſta io non ſapea partirmi,

Benche ſol ratto le ſcorreſſi. Allora

Chiamar m'vdu da Beatrice, e dirmi e

Inalza gli occhi, e il Paradiſo adora -

©Ꮧⓨ
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DAl limitar delle beate Sedi

Stupido indietro io mi rivolgo, e miro,

Che le Nubi, e le Stelle hò ſotto i piedi.

4 tanti Soli alle mie piante ammiro,

Quante le Fiamme ſon, che in ordin fiſſe

Contro il Ciel, che le rape, han tardo il giro.

Vna muſica voce allor mi diſſe:

o Polve viva, a che guatar laggiuſo?

Guata, quanta è la gloria a chi ben viſſea

A queſto udir, gli Occhi aſſottiglio in ſuſo;

Ma da un troppo fulgor d'auree faville

TNelle palpebre il guardo mio vien chiuſo,

Io, che un tempo ſofferſi in due pupille -

Del Ciel l' Imago, or nom ne foffro il Vero:

Altro i raggi Celeſti, e quei di Fille.

С φοιε
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Cosi Ninfa, che ſoffre in Rio ſincero

Ritrato il Sol, non può ſoffrirlo allora,

Che in Cielo oſa mirarne il lume intero.

Seguia la Voce: il Divin Tempio adora,

TPoi vederai: così chinaimi, e ſorſi,

E vidi, onde la Voce oſcia canora.

Che mia Guida non v'era in un m'accorſi.

Altre Ngte, altre luci, altri ſembianti

Con me ſcorgo di Due, che pria non ſcorſi.

Sorriſer queſti in atti dolci, e ſanti;

E ſoggiungeami l'Vn: ſiam quei di pria,

Benche a te più non ſiam, quai fummo inanti.

Tiù vicini a Colui, che taime cria,

TPiù il ſomigliam perche qualor vi penſi ,

Da noi tu poſſa immaginar, qual ſia.

queſto grado d'obbietti a voi conuienſi,

Terche nel voſtro debile intelletto

Entrar non può ciò, che non vien dai ſenſi.

Mà nulla anco tu vedi appo il Perfetto,

Benche vedi piu la del guardo tuo.

gui conobbi, che Bice hauea si detto .

Trima Ella fi, che ravviſai fra duo;

Che quanto avvanti era di Lui più bella,

Tanto menſi parti dall'Eſſer ſuo.

Иhi
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Vmilemente io riſpondeale; e Quella

Dell' immenſa Città le Guardie alate

Nell'auree Mura ad introdurci apella :

Trenci, gridò , l' eterne porte alzate.

Ed ecco allor l'eterne porte aprire,

E fuori uſcir le ſinfonie beate.

Dolci armonie, che mi par anco udire,

Sembra a me di potervi altrui far note,

Ma non ſervon le forze al gran deſtre.

Tale a chi tofio udi mufiche note,

Dal ſentirſi nell'Alma il bel concento,

Tar, ch'eſprimerlo poſſa, e pur nol puote.

A4' apparve allor, come và piuma in Vento,

All'ingreſſo gemmato errar vicine

Agiliſſime Forme in vel d'argento.

Candide più, che latte, e più, che brine

Ivan fiſſe nell'Alto il guardo eretto,

Col puro odor d'eterni gigli al Crine.

Vna fra lor mi riſvegliò nel petto

Da me mirata, e rimirata in faccia

Vn non so chè di più poſſente affetto.

Ecco a un tratto s'accoſta, e già m'abbraccia;

E allor di quello spirito felice

La dolcezza ſenti, ma non le braccia.

С 2. Chie.



chieder volli, chi fõrfe a Beatrice,

Ma l'Alma a me ſenza guardarmi in viſo:

TNgn aſcolti il tuo Cor, che già tel dice?

Tºadre, Virginia io fon, che qual recifo

Tenero fior da violento aratro,

La Madre ancor non conoſcea col riſo i

E dal di del Natal ſei volte in atro *

Cangiato s'era il Lunar Cerchio appena,

Ch'io fui rapita all'immortal Teatro.

Tacque, e la mente mia fè più ſerena;

Mi favellarmi, e que begli Occhi altrove

Tener rivolti, io la vedea con pena .

Però, Figlia (dicea)ſe amor ti move

Di Figlia ancor, qual dallo ſguardo mio,

O genio, o forza i guardi tuoi rimove?

Èd Ella: ſai, chi li rimove? Dio:

In Lui fi) fifa , e ti contemplo in Lui

Tiù da vicin, che tu non ſiamo, ed io .

Tien dietro agli occhi miei con gli occhi tui:

Tu non vedi, che ra; ma dove ſplende

Tanto, che non ſi può ſoffrir da Vui

L'Eterno è là, che Sè medeſimo intende,

E S'ama intefò, e di là beafi , e bea »

E compreſo da tutti, ogn un comprende.

Equal
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E qual già ritrovò la Turba Ebrea

Tutti i ſapor nell'immutabil Manna,

Che fù a ciaſcun quel, che ciaſcun volea,

7Noi trà 'l fulgor, che gli tuoi ſguardi appanna,

Tutto trouiam ciò, che da Noi ſi chiede

'Nel contemplar dell'adorato Oſanna.

E Viſta in Not quel, che in Voi altri è Fede,

E chi in Ciel fu creato, o pur condotto

Fuori del rimirar non vuol Mercede.

qui interromper la volli, ed interrotto

Fui: Voi ſaper, come del pari in Eſſo

Quai più ſopra ſiam paghi, e quai più ſotto?

Benche a più merto è il più ſalir conceſſo,

A Lui, ch'empie adogner noiri defiri,

Col puro Amorfiamo egualmente appre/o.

Forma un Giro, che accolga in sè più Giri,

Se da ogn un d'Eſſi a ciaſchedun per entro

Verſo il punto comun piu linee tiri.

Benche qual meno, e qual più lunge al Centro

Van però tutte, il loro Fim congiunto,

Con puntº eguali a terminar la dentro.

Tal da più Cerchi il Paradiſo appunto

Le tant'Alme ad unir mel Centro innato,

Così immenſo, com'è, riſponde a un Punto.

C 3 Զgin
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Quinci egualmente αξί alti Spirti è dato

Toſar felici, e non bramar più nulla;

Che non ſtà col deſio l'eſſer beato.

Qui tacque: ed io: che bel morirſi in culla,

Ove all”, Aime innocenti il Vel fi frange,

E te felice, o non mortal Fanciulla !

Tù non godi un piacer, che paſſi, o cange;

Da pianger nò, da invidiar tù fei,

E la ſemplice Madre ancor ti piange.

D? (replicò) qual mi vedefii a Lei: -

Io l'amo, amala tu nel comun giogo, *

'N, del pianger, che fà, ſgridar la dei.

Dell'umana ignoranza il pianto è sfogo:

Odi Vſignuol, cui tolto il figlio, accanto,

Ne del rio, ne de' fior trovar può luogo?

Avea penſier già d'allevarlo al canto,

E inſuperbia nell'aſcoltar del figlio;

Or perduto, che l'hi, ſi sfoga in pianto;

Ed immagina ben, che in fiero artiglio

Di rapace Falcon di vita egli eſca,

O qual più crudo è per gli Augei periglio:

Però vien, che lo chiami, e glie n'increſca;

Mentr'eſſo intanto a regal donna in braccio

Sicuro canta, e ſaltellando all'eſca, ,

TNgn penſa ai boſchi, e benedice il laccio.

… ** 6ANԱo
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| Exilla Regis prodeunt fuperni : '

Cantar s"udia da Mufici immortali

Alſonoro iterar degli Archi eterni.

Più colori apparian, più Teſte, ed Ali

Di sè ſteſſe laſsù per l'aureo foco

Formar Machine vive , e trionfali.

ual Vom, che fermo in luminoſo loco

Diſcerne poi ciò, che non ſcorſe inanti,

Tal diſtinſi gli Obbietti a poco a poco.

Sulla mole maggior fra i ſuoni, e i canti

Rider vidi Beltà, di cui più bella

TNgm riſe mai nelle Belta dei Santi.

Era l'Aria, al veder, di Verginella ,

Mà le ardea nelle luci Amor di Madre,

Brio di Regina, ed vmiltà d'Amcella.

С4" * *
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Manto copria le membra fue leggiadre,

Ove i Raggi immitate avean le Lane,

Che dell'arduo Carmel veſton le Squadre.

TNoi c'inchinammo alle Virtù ſourane, -

E a Lei Dante girando il Canto, e il ciglio ,

Girargli Eſſa degnò le luci umane:

,Vergine, Madre, Figlia del tuo Figlio

, Vmil, o alta più, che Creatura,

,Termine fiſſo d'eterno Conſiglio.

,Tu ſe Colei, che l'umana Natura

,,Nobilitaſti sì, che il ſuo Fattore

,,Non ſi ſdegnò di farſi tua Fattura.

Diſſe, e l'Intelligenze alme, e canore

Accompagnar ſu le Celeſti Lire

Le melodie dell'immortal Cantore.

-

*

E a me Beatrice: hai di ſaper deſire,

Tºerche queſta, che Diva è del Carmelo

In trionfo si bel l'Empireo gire?

vn'Altra Me, che di Tereſa il Velo

Bianco, ha un anno, gia cinſe, il cangia in Nero;

E queſto è cio, che ſi feſteggia in Cielo.

Ma Verginia, che al Padre avea penſiero,

Rapida più di rapida Saetta !.

Portò a piè della Madre il piè lgºrg ;

* -
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E sì pregava: o fempre al Ciel diletta,

Tºria dell'Vom, che già viſſe, e pur non nacque,

Vergin nelle Divine Idee concetta,

cui dall' Error, che lavaſi con l'Acque,

Dia preſeruar potea tutti i Momenti, -

E il dovea Figlio, e Salvator li piacques

onde in emenda dei comun Parenti,

Ter poi farſi mortal, dalle tue Vene

TPreſe il ſangue regal, che n'hà redenti;

Ter l'Allegrezze tue, per le tue Tene,

TPer la tua Gloria, al Genitor, che vedi,

Gioui, che generommi al Sommo Bene;

E fe non fai frerar, che aqueste sedi

Con Chi'l latte mi porſe anch'Ei ſormonte,

Madre, non partirò mai da tuoi piedi.

Tacque : lieta Maria baciolla in fronte, "...

E la Figlia rivolta in me ſorriſe,

E poi ratta ſuani, qual'onda in fonte.

Seguia dietro la Corte i ed oh quai guife .

D'Angioli e tutti vari, e tutti belli -

In nove a movi, e più color Diviſe!

Somiglianza maggior non bì fiaa,

Di quel, ch'abbiam fra lor Piropo, e Perla,

Del Sol più chiari, e del Penſier più ſnelli.

С 5 Toc.
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Toccano in un balen gli Eſtremi, e per la

Via, che mezzo raſſembra alcun non paſſa: -

Tal l'JAngelica Pompa eraavederla. -

ual s'avvanza, 1. poggia, e qual s'abbafa :

Chi quả , chi là fèmpre intrecciamdoi voli;

Ma l'Ordin mai le Gerarchie non laſſa.

Tar che Vergin fra lor da lor s'involi,

E che a un batter di rai mi ſia motcina,

E che i mie ſenſi in queſto dir conſoli:
-

Come a fua Protettrice, a me s'inchina ;

Il Foco umil dell'Accademia acceſa: -

Or mi conoſcerai per Caterina. -

E avviſo te, che non è degna Impreſa

D'onor d'alloro al giovenil defio

Tener tutta fra Vuoi la mente inteſa.

Chefia retto lo file, e il corfia rio ". . . . .

A Voi noce, e qui ſpiace; e caro a Ngi

TPiù dell'eſſer canoro è l'eſſer pio.

Ngn è però, che il poeta, mi annoi

Se riſpondono in Bello ai Cor gli ſtili,

ZMà doppio error là fi divide in Voi » ... -

Alcun che vago è d'armonie gentili

'Nel volto vil d'una mortal Fanciulla i

Sempre medita Rofe, e canta. Aprili; . . .

* . Señ
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Sempre in zeffiri, in fonti Ei ſi traſtulla, . ~~

E sà cantando immaginar quel ſolo,

Che Voce, Voce, e fuor che voce è nulla.

Alcun v'hà poi, ch'alto ſpiegando il volo,

De Toſchi antichi anco i Diffetti adora,

E Tu miſero ſei fra queſto Stuolo.

Rozzo era, e ſcabbro il poetar d'allora,

E benche ammaſſi in dure note i ſenſi,

De Carmi ſuoi Dante ſi ride ancora -

Ride e di Voi, che ad immitarlo accenſi ,

L'immittate non men nel Dir ſuo macro,

E che ſin nell'Error Miſter ſi penſi. --

ſe, che in tuon recitiate altero, e ſacro: -

»,Volgendo il ſuo# a me per punta,

s,Che pur per taglio m'era parut acro.

Al dolce ſia l'utilità congiunta, . . . . -

Giungi ai teneri Verſi il ſenſo antico,

E la gloria mortal da te fa giunta.

2Ma tal gloria, che fa col Ciel nemico? -

A chi l'Aimati di rivolgi il Canto, -

E fama eterna al tuo cantar predico. - ,

Tal la Cetra del? ORS1 al Reno acanto · · · · , s

Aurea ſuona l'Amor, che a Dio ſomiglia,

F il caro Suon qui ſi ripete intanto,

&’. C 6 - Jínzi
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Anzi in mercè, che a ben amar conſiglia,

-

Dell'eterne Beltà, che il Padre eſalta, -

Ha Dio voluta innamorar la Figlia

In queſt'ultimo dir fuggì tant' alta,

Ch'io reſtai, come reſta appo il cφτεβο . . .

Soura l' onde native umilla Calla -

E un ignoto Campion ſplendeami appreſſo,

Cui l'arme al petto, e il lucid'elmo in teſta, º,

Parean brillar d'un Adamante iſteſſo -

Era un manto di Sol la ſopraveſta,

Softenea la Siniftra argentea Scure.

E con tai note ad aſcoltarmi defta: ;

Tºrocolo io ſon, che a preghi tuoi ſecure

Dalle grandini ognor fà le tue Villes

Cui l' vue ſerbo a roſſeggiar mature •

Già d'un secolo, e più mancava il Mille ,

quando dalle tue vigne entro il Divino **

Raggio traſſi a bear le mie pupille i

Ed era allor, che il Ceſare latino

Sul noſtro Ren perſeguitò la Croce,

Efù dell'opra eſecutor Marino.' . . . . .

Di malvagio Signor Miniſtro atroce s .

Osò Coſtui d'inſanguinar la mano, º . º

.
Dove agl'imbelli in ſicurta ſi noce,

‘. . . . .

*.*
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ZMà mon hà Roma fola il Cor Romano :

Anch'io l'avea da nobil Sangue auto,

Ne il volli aver per la mia Patria invano.

Cada (rifolfi air) r Empioанато.

E ſorga in me fra i Cavaher del Reno .

Degno ucciſor de' ſuoi Tiranni un Bruto.

Cosi, Spirto celeſte accolto in|n,

Là mi portai » dove Colui fedea,

Che dagli occhi ſembrò ſpirar veleno.

TNon m'arreſtò la minaccioſa idea.

Son Cittadin di queſta Patria offeſa;

TNota è qui la mia Fede (a Lui dicea.)

PIò fermo in cor di riparar l'offeſa

Con la tua morte, e ſe qui moro, io ſerbo

guel coraggio al morir, c'bò nell'Impreſa,

, JAt si altero parlar rife il Superbo,

E replico : poiche follia ti move, -

Or vedrem, ſe agli accenti hai pari il nerbo;

Te pur chrifio difenda. Et Io: Te Giove.

gui vibrando, io la Scure, eſſo la Spada,

Furor contro Virtù tento gran prove.

7Mà ſorza è alfin, che dal Ciel vinto Ei cada

Per la mia Defira , e che, in morir qual Empio,

Coi propri Numi a beſtemmiarſen vada,

oʻgʻ， - * , Sul
z - ºr . . " ,

.



46

-

sul capo mio ſi vendicò lo scempio:

Mà col Capo reciſo io ſorſi in piede,

E lo recai dalle tue Ville al Tempio.

Là flabilita al Trơncofral la fede, . . . . . . . . .”

Tºaſſai con l'Alma a queſti Empirei Scanni

E Campion della Patria, e della Fede. . .

Imparate Pietà quinci, o Tiranni.
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7|1, Beatrice, che avea di già fermate

Dall'altra parte le ſue luci belle *

In un Coro immortal d'Alme beate,

Volgi ilumi(mi dice) e mira quelle:

Che in bianca veſte coronate a gigli,

Riſplendon cola su Sante Donzelle,

Sò, che il candor dell'Alba a Lor ſomigli;

Mà ſplendore più puro in eſſe appare,

che di nube non teme i reipergli. " ,

queſte y dilette aDio, Vergini care . . . . . .

f; Innocenti lo voglie al cielo offriro:
TNè l'occultarſi al Suol reſe più chiare.

gueſte inventaro in lor novo martiro, --

Che più del Sangue è al Sommo Dio diletto,
7Nel bel deſir di non aver deſtro. … v. s

2 -

J4nżi
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Raccolti, e baſſi immobilmente ſtanno, * : ; 2.

Che si nel Suolo avvezzi, in Ciel fors'anch

La liberta del rimirar non anno -

Diſſi allora: imparate, o troppo franche

Mte luci ad agirarvi, in Paradifo -

TPar, che il periglio al Comprenſor non manche.

uando à Me l'Eroina : Io ben m'avaºiſo, · · · · · ·

Che la Mente immortale in Ciel ti guida,

Perch'abbia il Suol qualche felice avviſo.

Alla mia voce il gran Motor confida ്

Sì bel ſegreto, e vuol, che nuncia io ſia

A miei Nipoti, cui nel Ciel ſon guida.

a Tedrollo , hor tu m’afcolta: in pria

Darti di me contezza, e devo, e voglio,

E qual foſſe fra Voi la Stirpe mia.

Libera parlerò, che è fuor d'orgoglio -

Chi è fuor di vita, ed alterigia infana, , ,

qui non arriva de Beati al ſoglio.

}

Gloria è del Sommo Dio, che Mente umana -

Conoſca lo ſplendor, che in lei difuſe,

Quando dal male uſarlo ella è lontana.

Chiaro è il Nome degli o RSI, ed alle M: ; :

Caro mai ſempre, onde alle belle Meuti

Genio erudito alti penſieri infuſe.

a v. TNoti

-
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Noti per queſto alle ſtraniere Genti

Fur gli Eroi di mia Stirpe, e Roma ancora

TN ebbe in Lucio Secondo ampi argomenti.

Il richiamar វ្នំ tutti Ór longo fora

guei, che illuſtraro i Secoli vetufit,

Le cui memorie il Mondo in pace onora. .

Come pur quei, che di trionfi onuſti

Vide più volte l'infedele Oronte ,

Di braccio invitto, e di penſieri auguſti,

Cui ſotto l'Elmo incanuti la fronte,

Col di cui Sangue s'animò la Fede

Tremante gia dell'empio Trace a fronte.

Sia Teſtimon di ciò la gran mercede,

Che il Ciel concede a lor memorie illuſtri

In quel, che fra Voi vive, eccelſo Erede.

Tar, che ſia cura de penſieri industri

Di quell'Almesi grandi, aver riſtretti

I lor Secoli molti in pochi luſtri.

Gran mercede è il mirargli alti intelletti,

Or rinati in Giuſeppe, e, quel, ch'è raro,

In Lui purgati i lor terreni affetti. -

Ei per la vaſta mente al Mondo chiaro,

Ter la ſomma Pietate al Ciel gradito,

TPel gran Core a più grandi è ſempre caro.

Fan
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Fan le fue rime un graziofo invito

All'armonia del Ciel, che in lor riſuona,

C han gentilezza a gran ſapere unito.

Mà quello Spirto, che il Motor lui dona,

Se fia, che forſe il bel camin non laſce,

Attenda pure un immortal Corona. *

Fra queſt'Anime invitte ebbi le faſce;

Fui Suora al Genitor del gran Nipote,

Ed in ſua Figlia il Ngme mio rinaſce.

Valeria io ſon; le geſta mie ſon note

A pochi ancora; e ſaprà un giorno il Mondo,

Quanto l'eterno Amor nel mio Cor puote.

Direi, che in ripenſarlo io mi confondo,

Se il beato chiaror, che qui ſi gode
TPiù non rendeſſe il mio penſier fecondo, y

Odi, come un reſtio volere ammode

quel genio placidiſſimo d'Amante,

Cui dell'Empiro ancor ſcarſa è la lode.

Sul terzo luſtro il mio penſiero errante -

Tracciava il ben, ma lo tracciava in Terra,

Tutto incerto, inquieto, ed incoſtante.

Aovea voce del cielo al mio cor guerra,

Ma negava ei ſentir quel, che ſentia; |

Tanto è rubello umano fral, quand'erra. ~,

quel
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quel baſſo, che dal ciel l'alma diſpia

M'occupava così gli occhi, e 'l penſiero,

Che dal camin di mia ſalute uſcia.

Quando l'eterna Mente al gran ſentiero,

Che mai non erra, mi ſi fece ſcorta,

Le voglie innamorando al bel del Vero.

Reſa dal ſuo periglio allora accorta

L'Alma in sè ſi riſtette, e ſi compiacque

Del gran piacer d'eſſer così riſorta.

più acceſa, e giuſta brama in ſen le nacque

Di vendicarſi col ſuo fral Nemico, -

E le fu pena il ben , che in pria le piacque.

Con piacer novo il gran piacer ridico ,

Che allor provai, quando mi vidi aperto

Alla mia ſicurezza il Calle amico.

Corfi veloce, e là poggiai sù l’erto,

Dove vera Virtu più l'Alme eſtolle, -

Onde n'hebbe vigore il piede incerto. -

Poiche fra Chioſtri il Santo Amor mi volle,

Tºugno la ſalma infra molti agi avvezza,

Che non ſapea laſciar l'eſſer di folle.

Mà poi ch'ebbi del Ciel qualche contezza,

E che a sè mi rapio queſto bel Trono,

Io non conobbi più forza, od aſprezza,

! Tutta
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Tutta mi fece Iddio, qual fui, qual fono,

Se fui maggior di Me, ſe ſon qual vedi,

Tutt'opra è di ſua man, tutto è ſuo dono.

Or torna l'occhio alle Beate Sedi

E mira quelle vote: io ben t'intendo,

,obiே destinate ora mi chiediلك

Ecco l'Arcano, che già dir pretendo:

Son delle mie Nipoti. In ripenſarlo

Di un'infocato amor tutta m'accendo.

Riſolnta così con teco io parlo: *

Terche sò, che in lor vive il Divin raggio,

E'l vurranno ſeguir, fapranno amarlo.

Ciò, che in me fece Iddio, faccia coraggio

A lor grand'Alme, in cui fia", ch'un di veggia

Con piacer ſuperato il mio paraggio.

VALERIA poi, per cui lo Ciel feſteggia,

Rapita al Mondo, abbia il mio Cor la prima ,

Fin, che aſcenda al ſuo Trono in queſta Reggia.

Ciò detto ell'ebbe appena, e all'alta cima

S'alzò d'un Volo: e la mirai ben lunge,

Seder cola, donde difcefe in prima.

Beatrice ver me poftia foggiunge: -

L'onor del Nome, che si illuſtre arriva,

Queſta nobil Donzella a me congiunge.

- - -
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Tu del bel Nome oggi le glorie avviva,

E per nova, e più degna alta BEATRICE

Del gran Poeta in telo fpirto or vinºa.

| Gira altrove poi l'occhio, e più non dice.

| Tai mirando, G9 udendo eccelſe coſe,

Ter ſempre io mi credea d'eſſer felice,

Quando TNube ſcorteſe a me s'oppoſe ; . .

Allor Dante io chiamai, ma il chieſi in vano,

Che ſol l'Eco dal Monte a me riſpoſe .

Queſta sì forte riſuonò ſul piano,

Che mi ſuegliò: ma que Celeſti giri,

Ter cui parvi a me ſteſſo Vom più che umano,

|-- Ancor fanno al penſier dolci martiri,

I L F I N E .

; : IN BO ZO GNA, M. DC. XCVIII.
- -

Per gli Eredi del Sarti , alla Roſa, A

Con licenza de' Superiori,
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